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Segue il Capitolo XXVII. 



Cosi parlo Milone. 0 potere della religione ! 
qui cavalieri che la terra tutta non avrebbe 
potuto far indietreggiare cedono alla voce di 
un sol uomo che parla loro di Dio. I crociati 
si ritirano nel loro campo, seguiti dal legato 
che non aveva voluto abbandonare Amaury. 
Frattanto Berangero faceva per la seconda 
volta chiudere le porte della città: ordinava 
nuove opere che potessero servire alla difesa 
in caso di un novello assalto; ma, per allon- 
tanare per sempre la guerra dalla città vas- 
salli, consigliò i giovani cavalieri di ricondurre 
le tre principesse a Tolosa. La sua proposta 
fu accettata, specialmente da Ademaro e dal 
conte di Nevers, che volevano far giudicare 
la loro causa dal conte, padre di Alienora. Le 
belle Alienora, Sancia e Belisena, scortate dagli 



squadroni dei loro amanti, partirono all' in- 
domani, desiderando allontanarsi da un luogo 
che quasi sempre era stato il teatro del loro 
infortunio. 

Il vecchio Raimondo aspettava con impa- 
zienza la sua figlia e il suo figlio. Fu con una 
suprema gioia che egli serrò fra le sue brac- 
cia, e provò un sentimento misto di piacere 
e di tristezza riconoscendo in Oddone e in 
Ademaro i due figli di una sorella diletta: Rai- 
mondo ingannato dalle astuzie di Aramberto, 
credeva che i suoi due nipoti non esistessero 
più; ma sapeva egli solo, che Berangero non 
aveva cessato di vivere. Per non disgustare 
suo cognato, fingeva ignorare chi potesse es- 
sere l'Eremita misterioso. Era il conte di To- 
losa che forniva in segreto a Berangero l'oro 
ed i soldati che gli potevano necessitare nelle 
varie sue intraprese. 

Belisena trovò nel giungere a Tolosa il conte 
di Foix, suo padre che eravi accorso avvisato 
da un corriere speditogli dalla figlia subito 
dopo essere stata liberata da Ademaro; tutti 
que' personaggi manifestarono il contento di 
rivedersi, cosi per qualche tempo si sospesero 
el inquietudini dei Raimondo, i quali non du- 
bitavano che l'uragano già scatenatosi contro 



Digitized by GoogI 



7 

le mura di Saint-Fólix, non finisse ben presto 
per scoppiare sotto i bastioni della stessa To- 
losa. 

Leogardo, ignorando l'amore di Alienora per 
Ademaro, non nascondeva la speranza che nu- 
triva di possederla. Raimondo, a cui egli aveva 
salvato la vita, malgrado avesse preferenza per 
suo cugino, non poteva a meno di rimanersene 
neutrale. Il conte padre, per ragioni che teneva 
celate, non davasi briga a scegliere uno sposo 
per sua figlia, e, con quel destro maneggio, 
tratteneva presso di lui un gran numero di 
cavalieri che forse l'avrebbero abbandonato se 
non fossero stati eccitati dallo adescamento di 
una tanto leggiadra ricompensa. Alienora sola 
soffriva: essa era pronta a fare la confessione 
del suo affetto al padre , allorché una sera, 
dopo una giornata ardente, essa discese, se- 
guita da Sancia, nei giardini del palazzo. Esse 
passeggiarono alquanto, poi sedettero sulla 
riva di un braccio del fiume appiedi d'un sa- 
licee là confidaronsii loro segreti pensieri. L'in- 
genua Saneia spiegossi la prima, non nascose 
alla sua amica quanto le tardasse che il corso 
degli avvenimenti le concedesse di unirsi in- 
dissolubilmente col più tenero dei nodi al prin- 
cipe pel quale nutriva un amore si ardente 
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— Cara Sancia, le disse Alienora, ahimè! 
quanto voi siete felice; voi amate mio fratello, 
egli vi adora, siete sicura che sarà vostro sposo ; 
ed io, che da lungo tempo, amo un cavaliere 
degno della mia fiamma, mi veggo sul punto 
di esserne separata per sempre. Vi sarà per- 
messo di rifiutare gli omaggi del presontuoso 
Amaury: la vostra repulsa sarà approvata dal 
vostro fratello, mentre che il mio forse cer- 
cherà influenzare la mia scelta. Ma che dico , 
la mia scelta! non mi si lasciò neppur libera 
di farla ; la mia mano fu promessa senza con- 
sultarmi, e ciò che accresce il mio cordoglio 
si è il vedere che diedesi ad Ademaro il ri- 
vale il più formidabile che gli si potesse op- 
porre. Non è un cavaliere ordinario che sospira 
per me, a cui le armi crearono qualche diritto, 
è l'amabile, il valente conte di Nevers; ahi 
perchè non poss' io offrirgli il cuore di una 
beltà più degna di lui, che sapesse apprezzare 
la sua tenerezza! 0 Leogardo! voi avreste la 
mia se Ademaro già non l'avesse meritata. 

— Tanto basta, signora, al mio cuore, per 
quella confessione che ho udito profferirsi dalle 
vostre labbra, esclama Leogardo comparendo 
dinnanti ad Alienerà : io sono felice per quanto 
lo si possa essere, poiché voi avete compianto 
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al mio amore. Sì, senza dubbio, io trascinerò 
per tutta la vita le catene che ho preso vo- 
lontariamente, ma cesso dal pretendere ad una 
mano già ad altri promessa. Addio, nobile 
Alienora, che Ademaro possa formare la vostra 
felicità, non sarà al certo Leogardo che vi op- 
porrà il suo voto. Io rinuncio ai miei diritti, 
se diritti si possono avere senza il vostro con- 
senso; e se non posso pretendere al vostro 
amore, almeno la vostra amicizia mi sia ri- 
compensa al sacrifìcio offerto in olocausto al- 
l'onoro. 

— Oh! stremo guerriero, gli replicò la gio- 
vine contessa, quanto non siete degno,del nomo 
di cavaliere che portate I 

Essa pose tanto fuoco nell' esprimere ìa sua 
riconoscenza, che Leogardo sospirò più d'una 
volta, raffigurandosi quale sarebbe stata la 
sua felicità se avesse saputo piacere ad Alie- 
nora. Egli non tardò ad effettuare le sue pro- 
messe, fu dal conte di Tolosa, gli confidò che 
il suo dovere lo richiamava nei suoi stati, e 
che sarebbe partito prima del tramontar del 
prossimo sole. 11 vecchio Raimondo fu strana- 
mente sorpreso di una risoluzione cosi subi- 
tanea ; non potè trattenersi dal domandare al 
conte di Nevers se aveva ricevuto qualche di- 
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spiacere alla sua corte che gli potesse imporre 
quella specie di fuga. 

— Principe, gli rispose Leogardo, se parto, 
non accusate che me: io adoro la vostra figlia 
vezzosa; le battaglie mi avevano dato qualche 
diritto alla sua mano, ma non bastava meri- 
tarla, bisognava l'avesse concessa essa stessa 
spontaneamente, ed è Ademaro che possiede 
il cuore di lei. 

— 11 figlio del barone di Saint-Félix? eh! 
perchè mai i miei figli hanno per cosi lungo 
tempo nascosto questo segreto alloro padre? 

Il vecchio Raimondo fece subito domandare 
di suo figlio, di sua figlia e di Ademaro; diede 
loro la sua benedizione, e promise di unirli 
fra non molto. 

Un corriere fu allora spedito a Berangero, 
che affrettossi a rendersi a Tolosa, per essere 
testimonio dell'imeneo di suo figlio: e il ven- 
totto aprile 1208 vide la triplice unione di 
Raimondo e Sancia, d'Ademaro e Alienora, di 
Savary e Belisena. 

Ademaro e la sua sposa vissero insieme per 
un lungo corso d'anni ; eglino divisero ìa for- 
tuna del loro padre e del fratello loro, furono 
pure come i Raimondo, perseguitati dall'am- 
bizioso conte di Monforte; ma finalmente il 
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cielo si stancò di essere loro contrario, e la 
morte di Simone di Monforte li liberò da quel- 
l'accanito nemico. Alienora ebbe la gloria di 
dare essa stessa il trapasso a quel principe 
vendicativo, quando volle rientrare in Tolosa 
da conquistatore. 

Savary fu medesimamente con Belisena il 
compagno dei principi di Tolosa. Nei loro in- 
fortunii come nei loro successi non li abban- 
donò mai; e quando il destino ebbe restituito 
a quella nobile famiglia le terrò che lo erano 
state rapite, Mauléon ne ricevette prove di 
munificenza e d'amicizia. 

Berangero, rinunciando alla sua professione 
d* eremita, ritornò a battagliare e segnalossi 
novellamente ; colmò di benefica il maggior- 
domo Roberto, che a sua volta reputandosi 
meritevole dei castighi celesti per i delitti a 
cui aveva partecipato, ritirossi nell'eremo ab- 
bandonato, e passò il rimanente della sua vita 
a pregare per il riposo* dell' anima di Aram- 
berto. 

11 visconte Roggero, perseguitato dalle di- 
sgrazie, non sopravisse lungamente ai suoi 
rovesci, perì alla famosa battaglia di Mureto, 
che crollò per alcun tempo il trono dei Rai- 
mondo. La tenera Agnese sua sposa, fu incon- 

«r 
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sciabile, ma conservossi pel figlio che le re- 
stava, a cui ella pervenne a fare restituire dai 
re di' Francia una parte dell'eredità paterna. 

Istoria dell'Eremita 
narrata da lui stesso ai suoi figli ed amici. 

11 giorno della mia nascita non fu punto 
segnato da quei tristi presagi che annunciano 
l'infortunio ; tutto all'opposto, parve promettere 
un brillante avvenire; la gioia del barone mio 
padre, quella di mia madre prediletta, l'alle- 
grezza dei nostri vassalli, collegaronsi per fare 
di quella giornata la più bella che Saint-Fé- 
Iix avesse mai contemplato. Ricevetti ìl nome 
di Berangero. Poco dopo nacque un mio fra- 
tello; debbo io dare questo titolo a lui, che, 
già fin dalla infanzia, non occupossi che a 
lavorare alla mia perdita. Non crescevamo in- 
sieme, io l'amava, mentr'egli sotto mentite ap- 
parenze nascondeva l'odio che alimentava in 
petto contro me. 

Trascorrerò veloce sui primi anni della mia 
vita. Essi dileguarono fra gli esercizi che con- 
vengono alla giovine nobiltà; imparai ad ar- 
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meggiare, l'equitazione, ad amare Dio e a ri- 
spettare le dame. Quando raggiunsi il quin- 
dicesimo anno, mio padre mi condusse alla 
corte di Tolosa, dove voleva soggiornassi per 
alquanto tempo. Noi ci avviammo per alla volta 
di quella gran città dopo avere abbracciato la 
mia tenera madre, che non doveva più rive- 
dere, essa perì poco dopo. Piansi a calde la- 
grime la sua perdita. Ma essa felice che non 
vide i delitti che una sfrenata ambizione stava 
per far commettere al mio fratello Aramberto. 

Noi partimmo pertanto da Saint-Felix ac- 
compagnati da una scorta degna del rango 
di mio padre. Tolosa non tardò a riceverci fra 
le sue mura. 11 grande Alfonso Giordano re- 
gnava allora nella città di Tectosagi : egli ac- 
colse mio padre con una particolare distinzione ; 
mi dimostrò un'affabilità di cui cercai a ren- 
dermi degno , e promise all' autore de' miei 
giorni di trattarmi con tutta bontà. Fui am- 
messo fin d'allora nel numero dei giovani paggi 
che avvicinavano la sua augusta persona : egli 
preferiva il mio servizio a quello dei miei 
compagni, e sovente per ordine suo, era chia- 
mato nell'interno del palazzo, ove partecipava 
ai giuochi dei principi suoi figli. Fra quelli, 
uno sopra tutti seppe più degli altri inspi- 
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rarrni quella tenerezza, quella fratellanza d'a- 
nimo sì comune tra i nostri cavalieri : era 
Raimondo VI, che regna presentemente, e il 
cui valore tiene in sospeso le armi della Fran- 
cia intiera; io mi sentii spinto adamarlo, egli 
aggradi i miei sentimenti, e gli giurai una 
fedeltà clic nessun avvenimento avrebbe potuto 
far smentire. 

Non posso tacere che nel movente che mi 
portava a diligere la famiglia di Tolosa, l'a- 
more vi aveva la sua buona parte. Si, figli 
miei, all' età di quindici anni osai amare la 
figlia del conto Alfonso, la bella e virtuosa 
Eloisa. Essa era della mia età; assuefatta a 
vedermi, accorgendosi della preferenza che mi 
dimostrava suo padre, mi guardò con mag- 
gior attenzione; io stesso, colpito dalla sua 
splendida leggiadria, feci voto di adorarla sino 
alla tomba. Da quel momento posi in opera 
tutto le mie facoltà per pendermi degno della 
mano a cui ardiva aspirare ; sempre colle armi 
in pugno, mi provava a meritare un qualche 
giorno la palma della vittoria. Era pertanto 
assiduo alle lezioni dei celebri trovatori, com- 
pìacevanmi ad ascoltarli, cercava d'imitarli col 
trarre snoni dall' arpa per accompagnare i 
canti che componeva; tutto dedicava ad Eloisa, 
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e, senza parlarle della mia fiamma era sicuro 
del suo cuore, come essa medesimamente co- 
nosceva l'impero che aveva sul mio. 

Entrava nel mio diciottesimo anno quando 
il conte di Barcellona domandò soccorsi al 
conte di Tolosa. ! mori minacciavano i suoi 
stati con una formidabile armata, e a nome 
della generosità e della religione, sollecitò i 
principi cristiani di inviargli rinforzi che lo 
ponessero in grado di respingere i nemici del 
santo evangelio. Tutta la giovane nobiltà della 
corte d'Alfonso, contento le si presentasse una 
occasione di segnalarsi, chiese al suo sovrano 
il permesso di recarsi a Barcellona. Malgrado 
il mio amore per Eloisa, non fui 1' ultimo a 
presentarmi. Il principe Raimondo stesso volle 
condividere ai rischi dell'impresa, e suo padre, 
credendo non poter trovare circostanza più 
propizia per far comparire suo figlio con splen- 
dore, gli permise dì armarsi in favore del 
conte di Barcellona. 11 giorno della nostra par- 
tenza fu fissato per l'indimani delle feste di 
Pasqua. Alla vigilia io passeggiava noi giar- 
dini del palazzo che discendevano in anfiteatro 
sino alle rive della Garonna; là, immerso nei 
miei pensieri, mi ritraea la gloria che avrei 
acquistato in Spagna,, e nello stesso tempo il 
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rincrescimento che il mio cuore provava nel- 
l' abbandonare la donzella che il mio cuore 
prediligeva ; quel doppio sentimento agitando 
la mia anima, inspirommi la romanza della 
partenza. 

Terminava il mio canto quando Eloisa si 
presentò a me. Ella aveva udito la mia ro- 
manza; un amabile rossore imporporava le sue 
gote, ma il sorriso della bontà abbelliva la 
sua bocca vermiglia. 

— Damigello Berangero, mi diss'ella, pare 
che voi abbandoniate Tolosa senza rimpianto? 

— 0 nobile principessa, rispos'io vivamente, 
come mai potè sorgere in voi una tanto in- 
fondata credenza ? 

— Non si canta quando si soffre. 

— Disingannatevi, damigella: il dolore ha 
pure il suo canto. 

— Eppure oggi io non potrei cantare nem- 
meno la triste romanza di Melusina. 

— Forse che questo giorno vi cagiona qual- 
che affanno? 

— Non precede desso quello di domani? 
mio fratello non parte egli? non lo seguite 
voi stesso? 

— L'interesse che mi dimostrate quanto non 
mi trova sensibile! ma indubbiamente io lo 
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merito. Sì, il mìo attaccamento per il nobile 
Raimondo, per il conte vostro padre, per la 
vostra casa illustre, per voi stessa... 

— Mi è grato vedere prodi cavalieri prò. 
fessare simili sentimenti. 

— Ah! signora, eglino non osano manife- 
stare tutti quelli che provano. 

— Non si nasconde quello che non offende 
l'onore. 

— No, senza dubbio, l'onoro non può essere 
offeso dai sentimenti che fan pulsare il mio 
cuore e più in questo momento. Si, signora, 
io ardo per voi, egli è per voi che io volo 
sotto le mura di Barcellona, é là, che io spero, 
colle mie gesta, conquistare il diritto di pa- 
lesarvi la mia tenerezza; è per voi che io com- 
batterò, il ricordo di voi sarà il talismano che 
nei pericoli mi renderà invincibile. Ho tutto 
detto. Ora, bella Eloisa, inebriatemi di feli- 
cità colla vostra risposta, o immergete la mia 
anima nella disperazione, è alle vostre ginoc- 
chia che io sto attendendo le espressioni della 
vostra indulgenza o gli accenti del vostro- 
sdegno. 

— Amico di mio fratello, rialzatevi. Siate 1 
vincitore dei mori, è l'ultima vittoria che vi 
rimane ad ottenere. 

U Fantasma della Tomba. Voi. HI. 2 
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Così parlando, Eloisa nascose il volto sotto 
un velo argenteo; quanto a me, inabile a 
rialzarmi, era restato ai suoi piedi, con piena 
d' affetto e oppresso dalla soverchia felicità. 
Era amato da colei per cui avrei dato 1' esi- 
stenza, la sua bocca me ne aveva fatto la se- 
ducente confessione. Ah! bisogna avere amato 
come io amai per conoscere appieno quanto 
quell'istante avesse d'incantevole; ed Eloisa, 
tremante e timida, contemplandomi con quei 
occhi in cui brillava l'azzurro del cielo, bella 
come l'essere perfetto, tenera qual colomba, 
non sapeva nè fuggirmi, né imporre silenzio 
al suo cuore. Si, noi fummo bentosto convinti 
della reciprocità della nostra tenerezza, ci pro- 
mettemmo cho sarebbe stata eterna, e colle 
sue belle mani la figlia del conte di Tolosa 
mi fece dono d'un lungo velo purpureo che 
le serviva di cintura; io lo ricevetti rispetto- 
samente prosternato, e quando lo posi sul mio 
cuore presentì all'emozione che destossi nel- 
l'animo mio quanto sarei stato formidabile ai 
settatori di M aometto - 

Alla fine fu necessità separarsi. Per non su- 
scitare sospetti, convenimmo d'un mezzo sicuro 
di stabilire tra noi due una corrispondenza 
che ci potesse rendere più sopportabile il do- 
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tato dalla gioia; tremava che la causa che la 
faceva nascere non si vedesse impressa sul mio 
volto; e quale non fu il mio spavento quando 
mi si annunziò che il conte Alfonso voleva 
trattenersi meco in particolare! Mi recai al 
suo gabinetto; era veramente inquieto per ciò 
che poteva volere dame, quando nell'entrare 
vidi mio padre con mio fratello Aramberto. 
Volai nelle loro braccia. Mio padre , applau- 
dendo al viaggio che stava per intraprendere, 
mi manifestò che conduceva mio fratello per 
occupare il mio posto presso il conte di To- 
losa. Non so come, ma in quel momento provai 
tale una segreta emozione di cui non sapeva 
rendermi ragione. Ahimè, figli miei! era un 
triste presagio di quanto mi preparava mio 
fratello. 

Passai la notte in una agitazione continua: 
pareami che Eloisa mi tradisse; il nome di 
Aramberto risuonava alle mie orecchie, cre- 
deva veder scorrere rivi di sangue, errava in 
OBeure prigioni. Quanto i miei sogni non fu- 
rono penosi! Il cielo certamente me li inviava 
per insegnarmi a diffidare di un fratello che 
non doveva tardare a mutarsi nel mio più 
mortale nemico. 
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10 balzai dal letto appena la punta del cam- 
panile della Dalbade fu colorito dalle prime 
luci del giorno. Mi recai dal padre. Cammi- 
nammo verso il luogo dell'appuntamento, dove 
ebbi ancora il piacere di vedere la mia amante. 
Col pretesto di accompagnare suo fratello ad 
alcune leghe da Tolosa, ci segui, cavalcando 
un bianco palafreno e circondata dalle sue 
donne. Dopo essersi fatto cogli occhi i nostri 
ultimi addii, i cavalieri e me movemmo alla 
volta di Carcassonna, che doveva averci nelle 
sue mura prima della fine del giorno seguente. 
Ci dirigemmo verso Narbona, e Persignano fu 
l'ultimo luogo in cui noi ci arrestammo. 

11 conte di Barcellona ci accolse con quella 
lealtà e nobiltà che caratterizzano la casa di 
Lara: ei colmò di segni della sua magnificenza, 
e il giovane Raimondo ricevette da lui gli 
onori che meritava e per le sue virtù e per 
la sua nascita. Ma non restammo lungamente 
nell'inazione; corrieri annunciarono l'appros- 
simarsi dell' esercito moresco minacciante i 
principi cristiani. Noi corremmo alle armi. Io 
disposi sulla mia corazza la ricca ciarpa, dono 
di Eloisa, e, avvicinandomi a suo fratello, mi 
preparai a caricare con lui i nemici della santa 
religione. 
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Gettando spaventevoli clamori, invocando il 
loro falso profeta, i mori apparvero alla cima 
delle colline, da cui calarono nella pianura 
come torrenti devastatori. Abderamo li coman- 
dava; valente cavaliere, egli univa alla sua 
bravura naturale la civiltà, amabile dote dei 
paladini francesi. La speranza di misurarsi 
contro loro l'aveva spinto a dichiarare la guerra 
ai barcellonesi. La sua speranza non fu delusa; 
noi spronammo i nostri cavalli non appena il 
segnale fu dato, e ci slanciammo contro i no- 
stri avversarii invocando le nostre dame. 

Lo stendardo di Tolosa, circondato da una 
strenua falange di prodi, si trovava nel più 
forte della mischia; ma i nostri avversari: 
erano degni di noi. Abderamo, armato della 
sua lunga scimitarra, s'opponeva per ogni dove 
ai nostri sforzi. 

Non vi racconterò, figli miei, per filo e per 
segno, gli alti fatti d'arme per cui mi segnalai 
in quella memorabile giornata. Vi basti sapere 
che, a me dinnanzi, i mori spaventati, indie- 
treggiarono più d'una volta. 

La battaglia tuttavia durava con pari sorte. 
Ardendo di distinguermi con qualche tratto 
straordinario, che rendesse Eloisa orgogliosa 
della sua scelta, scrutai cogli occhi ove più 
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fervesse l'ardore della pugna e maggiore fosse 
il pericolo. Vidi lo squadrone uscito dalle mura 
di Carcassonna, che fuggiva davanti allo stra- 
ordinario valore del celebre Abderamo. lo non 
stetti in forse per porre ostacolo a quei rapidi 
successi. - Dove fuggite, vili? gridai io ai sol- 
dati di Trancavello. È cosi che voi sostenete 
l'onore delle provincie dell' Occitania ? Deboli 
guerrieri, indegni di questo bel nome, voi 
indietreggiate innanzi ad un sol uomo! Ah! 
tralasciate dal macchiare più oltre la vostra 
rinomanza una volta già tanto chiara, con 
tant'onta. Venite, seguitemi, avrò forse bastante 
bravura da condurvi pel cammino della vit- 
toria. » 

Le mie parole, i miei rimproveri, il brando 
che feci brillare minacciando i più restii, in- 
fuse in loro novello vigore. Noi ritornammo 
a pugnare gettando grida di sdegno. Abde- 
ramo s'arresta, sorpreso, vedendo ritornare sui 
loro passi quei battaglioni che egli credeva 
in piena disfatta. Ma ben presto conobbe la 
cagione di quel cangiamento scoprendomi in 
prima fila colla spada in pugno e tenendo 
nella manca la mia bandiera sovrana. Egli 
spronò contro di me il suo corsiero. Conobbi 
al suo portamento ed ai suoi colpi che aveva 
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trovato un degno assalitore. Noi ci attaccammo 
con un accanimento senza esempio: egli non 
poteva tollerare gli rapissi la vittoria; io, era 
indignato che osasse disputarmela. Ci strin- 
gemmo davvicino per alcun tempo con egual 
sorte, allorché, raccogliendo tutta la mia forza, 
vibrai sui mio nemico un fendente così ter- 
ribile che spezzai la sua scimitarra, e la mia 
spada calando sulla testa del suo cavallo, l'uccise. 

Il valente moro, trascinato dalla caduta del 
suo destriero, andò a mordere la polvere. Io 
mi precipitai dal mio corsiero, e, sostando i 
soldati cho volevano finire d'ucciderlo, gli tesi 
la mano. « Nobile guerriero, gli dissi, rial- 
zati; un cavaliere francese non combatte un 
nemico che non può più difendersi. » — In 
ciò riconosco, mi rispose egli, il carattere della 
tua grande nazione. Cavaliere, chiunque tu sia, 
sappi ciò che Abderamo vuol fare. Da questo 
istante, se il conte di Barcellona l'approva, io 
faccio cessare la guerra che sconvolge i suoi 
stati, ordino alle mie truppe di ritirarsi, e sot- 
toscrivo con lui una pace di cui tu sarai il 
garante. 

Lusingato dalle parole del magnanimo Sce- 
riffo, gli prostesi la mano in segno d'amicizia. 
Egli risali a cavallo, e fedele alla sua promessa, 
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corse nel più folto della mischia a tàr cessare 
la carneficina. 

In pochi minuti, le due armate che si sgoz- 
zavano vicendevolmente cessavano da ogni at- 
tacco, i cavalieri dei diversi partiti si avvici- 
nano. Per mio mezzo Abderamo e il sovrano 
di Barcellona si ahboccano. Eglino non tar- 
darono a conchiudere un trattato che , per 
lunghi anni, chiudeva il tempio della guerra. 
Si volle lasciarmene tutti gli onori; io me ne 
difesi ; ero giovine, ma malgrado la mia età, 
sapevo quanto fosse difficile conservare l'ami- 
cizia d'un principe che può immaginarsi che 
lo si crede vostro inferiore. La mia destra mo- 
destia mi servi al di là delle mie speranze 
ognuno proclamò , centuplicandola , la parte; 
che avevo avuto in quella memorabile gior- 
nata campale. La fama ne giunse sino a To- 
losa ; e una lettera della sensibile Eloisa parve 
al mio cuore innamorato la più bella ricom- 
pensa che fussi in diritto di aspettarmi. 

Frattanto Abderamo desiderava avermi presso 
di lui. Non potei rifiutarmi alle sue instanze, 
e , qualche tempo dopo ìa ratificazione della 
pace , abbandonai Barcellona per portarmi a 
Toledo, dove era il soggiorno del principe di 
cui aveva saputo conquistare l'amicizia. Ebbi 
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per via svariate avventuro da cui mi trassi con 
gloria, e la cui faro a' precedendomi a Toledo, 
fece nascere nei cavalieri mori il desiderio di 
conoscermi. Abderamo, quando comparii a lui 
davanti, mosse ad abbracciarmi, mi condusse 
nei suoi appartamenti segreti e passammo una 
deliziosa giornata. 

Durante il mio soggiorno alla Corte di To- 
ledo , feci conoscenza con un vecchio arabo 
che aveva allevato Abderamo ; Zalostal era il 
suo nome : medico abile, aveva trascorsa una 
metà della sua vita a percorrere l'Asia, l'Africa, 
la Spagna e le isole del Mediterraneo ; egli 
aveva acquistato immense cognizioni , di cui 
sapeva servirsi a sollievo dell'umanità. Egli era 
tollerante quantunque moro ; non predicava 
che la pace e l'indulgenza. Non tardai a me- 
ritare la sua amicizia ; egli attaccossi dapprima 
a me per riconoscenza della mia condotta 
verso il principe di Toledo. Un giorno che , 
passeggiando nei giardini del castello, parla- 
vamo delle meraviglie della natura : « Cava- 
liere, mi disse Zalostal, voi non la potete co- 
noscere intieramente, questa natura così bella, 
cosi ricca , tanto varia ! Le armi e la vostra 
gioventù non vi permisero il darvi a questo 
studio così attraente; ma sonvi cose che la 
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vostra professione d'uomo di guerra vi fa un 
bisogno di conoscerle, sonvi semplici, che sa- 
viamente mescolati tra loro, arrestano la vita 
pronta a fuggire, calmano i dolori e fanno in 
poco tempo cicatrizzare le ferite le più pro- 
fonde; dipende solo da voi di appararle: sonvene 
altre che, in questo secolo, hanno pure la loro 
reale utilità, possono sottometterci gli uomini, 
possono aiutare a fare il bene, come potreb- 
bero diventare strumento del delitto in mano 
dell'uomo malvagio. » 

— Ah ! quanto grande sarebbe la mia ri- 
conoscenza se vi degnaste confidarmi questi 
segreti importanti ! 

— Io non esiterò ad iniziarvi nei nostri mi- 
steri, perchè, caro Berangero, io sono in Spa- 
gna il principale capo di una società segreta 
che corrisponde con quella che cela i suoi 
lavori utili nella profondità delle piramidi egi- 
ziane ; è nel silenzio e nell' oscurità che noi 
studiamo la natura. Felici di sorprenderla 
talvolta, noi cerchiamo continuamente ad in- 
dovinarla. 

— Prima di procedere oltre, signor Zalostal, 
vorreste voi dirmi se la vostra associazione 
esige giuramenti o altre cose incompatibili colla 
mia doppia qualità di cavaliere e di cristiano? 
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— Figlio mio, permettetemi di darvi que- 
sto nome ; la nostra ^istituzione, forse la più 
illuminata di tutti i popoli, assunse per divisa 
questa parola sublime: tolleranza. Noi acco- 
gliamo il maomettano, il cristiano, l'israelita, 
l'idolatra. Sei tu fedele al culto de' tuoi pa- 
dri ? gli domandiamo noi ; se tu lo sei, puoi 
diventare nostro fratello; perchè colui che ob- 
bedisce esattamente alla propria religione non 
può essere uomo cattivo ; guai a chi non ne 
ha alcuna 1 

— Signore, tanto mi basta. Ora, io vi sol- 
lecito di non tardare ad iniziarmi nelle vostre 
assemblee. 

— Domani , cavaliere , allorché le tenebro 
avranno avvolto la terra, verrò a prendervi a 
casa vostra per condurvi là ove si riuniscono 
i saggi. 

Qui terminò la nostra conversazione; io ri- 
tornai presso Abderamo e continuai a pren- 
dere parte alle feste che si succedevano senza 
interruzione fra quel popolo galante e prode. 

AH' ora indicata, Zalostal comparve a me 
dinnanzi. Egli recava una lampada nella mano 
sinistra ; la sua veste era rossa, sopra stavano 
ricamati i pianeti, i segni del zodiaco, degli 
animali e dei fiori: il suo turbante era bianco, 
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ornato d'una lunga piuma nera. « Venite, 
Berangero, mi disse l'arabo, ecco il momento 
dì essere testimone delle nostre cerimonie. » 
lo gli risposi esprimendogli tutta la mia sod- 
disfazione, e mi preparai a seguirlo. Discen- 
demmo il gran scalone del palazzo, trovammo 
allora una porta bassa che oltrepassammo , 
entrammo in una sala quadrangolare all'estre- 
mità della quale eravi una statua rappresen- 
tante un cavaliere visigoto : Zabstal la sospinse 
leggermente, essa barcollò e ci lasciò scoperta 
una piccola scala a lumaca che ci condusse 
in una sala immensa dove sedevano in trono 
gli adetti d'una società dotta nell' arte della 
magia, della chimica, della fisica, della mec- 
canica, in una parola di tutti i segreti della 
scienza ignota ai mortali. Zalostal mi presentò 
all'assemblea, che mi accolse con una grande 
benevolenza , e durante il mio soggiorno a 
Toledo, ritornammo più volte in quel luogo. 
È là che io fui iniziato ai misteri della scienza, 
ai prestigi che, dippoi, mi servirono a Saint- 
Felix per spaventare i nostri persecutori. 

Mentre io mi dava con avidità allo studio 
che mi presentava tanto allettamento, un mo- 
stro, è cosi che debbo chiamare mio fratello! 
lavorava a distruggere l'edificio della mia fe- 
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licita. Aramberto non tardò a provare per 
Eloisa lo stesso sentimento che erasi destato 
nell'animo mio; ma l'amore non poteva es- 
sere virtuoso in un animo simile, egli doveva 
segnalarsi con qualche furfanteria. Eloisa ve- 
deva in Aramberto il fratello di colui che essa 
adorava ; questo titolo bastava perchè essa lo 
trattasse con una distinzione particolare : la 
bontà che gli dimostrava valsero a nutrire la 
speranza in quel cuore presuntuoso. 

Da qualche tempo essa non aveva ricevuto 
mie nuove ; il mio silenzio la torturava , e 
spesso, allontanandosi dalla sua Corte impor- 
tuna, recavasi sulle rive del fiume d'Acquita- 
nia ad immergersi in tristi riflessioni : colà 
essa mi chiamava , ora accusava gli avveni- 
menti che ci tenevano separati, ora faceva colpa 
a me stesso, e ciascun giorno la trovava ognora 
più sofferente. Ma io non era colpevole, esatto 
a scrivere alla figlia del conte di Tolosa, non 
pensava che a lei, e non era la mia incostanza 
che doveva temere , era la perfidia di Aram- 
berto, che nè essa n' ed'io sospettavamo nep- 
pure. Egli aveva scoperto , non so con qual 
mezzo, la segreta corrispondenza tra Eloisa e 
me, la' certezza della nostra mutua affezione; 
qual non fu la sua rabbia in quel momento 
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Egli ben comprese quanto io fossi un rivale 
formidabile per lui; pero, lungi dal rinunciare 
ìli suoi progetti, giurò di adoperarsi con tutti 
ì mezzi per disunire duo amanti la cui tene- 
rezza era un ostacolo alla sua felicità. Egli 
sedusse il paggio a cui faceva recapitare le 
mie lettere : quel miserabile ci sacrificò al vile 
interesse. Da quell'istante Eloisa ed io fummo 
in preda alle torture della lontananza ed alle 
più vive inquietudini. 

Eloisa, come dissi , non sapeva a cbe attri- 
buire il mio silenzio, che straziava il suo cuore. 
Essa versava lagrime amare, e, senza potere 
cantare , scolpi sulla scorza d' un platano la 
romanza che il suo amore le inspirò. 

Essa aveva cessato di scrivere quando Aram* 
berto, uscendo dal folto del bosco, si avvicinò 
ad Eloisa, affettando un'aria ridente, che re- 
presse bentosto alla vista dell'affanno impresso 
sul volto della principessa. « Nobile damigella, 
le disse egli salutandola con rispetto , è mai 
possibile che un fosco velo ottenebri cosi que- 
gli occhi, in cui la gioia dovrebbe sola bril- 
lare ? Dovrò io contenermi a voi dinnanti dal 
ilare Ubero sfogo a quell'interno piacere che 
provo ricevendo notizie d'un fratello che mi 
è dilettissimo ? 



Digilized by Google 



31 

— Sire Aramberto, non mi ingannate voi ? 
Berangero vi ha scritto?... senza dubbio vi 
parla di mio padre, di me, vi darà ragguagli 
sui fatti d' arme di mio fratello, perchè sap- 
piamo quanto sia 1' attaccamento suo per la 
casa di Tolosa. 

— Tutto occupato del suo amore, egli non 
cessa dal parlarmene. 

— Del suo amore I esclama Eloisa mara- 
vigliata. 

— Vivamente acceso dai vezzi della gio- 
vine Zuleima, sorella del principe di Toledo.... 

— Ah 1 Signore, che mi dite voi mai? Sa- 
rebbe vero.... No , voi mi ingannate , vostro 
fratello non è uno sleale cavaliere. 

— Perdono, o figlia del mio sovrano, igno- 
rava clie mio fratello.... 

— Si, sire Aramberto, io gli aveva donato 
il mio cuore, egli mi aveva promesso una in- 
violabile fedeltà, e le vostre parole.... 

— Recano la disperazione nella vostr'anima. 
Ah ! Signora, quanto è doloroso per me l'af- 
fliggervi ma come non è pur spiacente l'es- 
sere fratello ad uno spergiuro che voi non 
dovete più amare ! 

— Berangero sarebbe egli colpevole ? 

— Infelice principessa!... egli è indegno 
di voi. 
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— Datemene la prova. 

— lo 1' accuso a malincuore ; ma leggete 
la sua lettera, essa vi convincerà della perfi- 
dia di lui. 

— Date. 

Eloisa legge una lettera in "cui Aramberto 
aveva imitato la mia scrittura. 

— 0 Dio mio! esclama essa, tutto è finito; 
non vi è più speme di felicità per Eloisa 
sulla terra. 

— Principessa, dimenticate un ingrato, una 
giusta fierezza scacciandolo del vostro pensiero 
ne bandisca fino il più lieve ricordo. 

— Aramberto, voi non avete ancora amato, 
se pensate che basti volere per sottrarci al- 
l'amore. 

— No, io non posso rinvenire dal mio stu- 
pore. Che ! mio fratello ottiene la vostra te- 
nerezza , ed osa rinunciarvi I no , non è più 
che un indegno guerriero, che deve soppor- 
tare il castigo della sua offesa andrò da lui, 
gli richiamerà alla mente tutto quanto ha 
perduto. 

■ — Voi andreste a Toledo ? 

— Se me lo ordinate. 

— Oh! partite all'istante recate al volu- 
bile Berangero la mia disperazione ; ditegli 
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Che dico? no, non voglio più rivederlo, 

— Principessa , soggiunse Aramberto dopo 
avere riflettuto, permettete che il mio zelo si 
manifesti in questo momento. Si, andrò a Be- 
rangero, l'opprimerò della mia indignazione, 
se è colpevole ; a soccorrerlo se non è che 
traviato. 

Ma, sia per punirlo della sua infedeltà o 
della sua debolezza, datemi due lettere: che 
la prima spiri il vostro sdegno, parlategli di 
un nuovo amante, ditegli che voi rompete con 
lui, e la seconda ripari il male che gli avrà 
fatto la prima. 

Così parlò l'astuto Aramberto. Sedotta dalla 
fallace devozione di lui, la credula Eloisa si 
affrettò a tracciare quello scritto che doveva 
costarmi tante lagrime. Ella consegnò a mio 
fratello le due missive, non senza sospirare 
dall'imo del petto; e augurando la mia inno- 
cenza, essa nulla obliò di quanto poteva con- 
vincermi della sua incostanza. 

Munito d'uno scritto cosi favorevole ai suoi 
progetti, Aramberto non volle frapporre mora 
a mettersi in viaggio, E, due giorni dopo quella 
scena, in cui la fiducia era stata vittima della 
doppiezza, egli prese la via di Barcellona. !o 
il Fantasma della rumba. Voi. III. 3 
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nella scienza dei maghi. Ardendo vedere la 
mia patria, e sopratutto la mia Eloisa, erami 
restituito a Barcellona, dove sollecitai il prin- 
cipe Raimondo di riedere a Tolosa; ma egli, 
trattenuto in Catalogna dalle bellezze di Elvira 
d'Aragona, non prendevasi pensiero di aderire 
allo mie istanze. 

Aramberto provò disappunto nel trovarmi 
così vicino all' Oceitanìa; egli sperava che 
quanto più fossi internato nella Spagna, e 
meno i suoi disegni avrebbero corso pericolo 
di venire sconcertati. 

Io era presso Raimondo quando uno dei 
miei scudieri venne annunciarmi 1' arrivo di 
mio fratello. Tolsi sull' attimo commiato dal 
principe, e corsi verso il mio alloggio, dove 
era disceso mio fratello. Appena mi vide mi 
strinse al suo seno; versò anzi alcune lagrime, 
mi prodigò le più tenere dimostrazioni d'af- 
fetto; credetti essere amato. Mi riesci beri dolce 
di provare quel sentimento così puro, cosi ce- 
leste: l'amore fraterno. Dopo i primi compli- 
menti, « Aramberto, gli domandai, come è che 
avete lasciata la corte di Tolosa? Il conte, sua 
figlia, mi avrebbero dimenticato? 

— Voi non avete a lamentarvi di loro , 
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eglino non cessano di parlare del loro Beran- 
gero , è cosi che vi nomano. E se la princi- 
pessa Eloisa non nutrisse un tenero amore 
per l'erede del visconte di Lilla in Giordano, 
io non esiterei a proclamarvi suo cavaliere 
preferito. 

— Aramberto ! che dite voi ? che mi an- 
date parlando della tenerezza di Eloisa per 
l'orgoglioso Goffredo ? 

— Ho motivo di essere sorpreso del vostro 
meravigliare , fratello. Ignorate voi forse ciò 
che è pubblicamente noto in tutta Tolosa ? 

— Aramberto voi mi ingannatesenzadubbio? 

— Ben vorrei fosse cosi, se ciò vi spiace. 
Ma almeno, se dubitate delle mie parole, forse 
ne saprete dippiù leggendo la lettera che la 
principessa mi affidò per voi. 

— Ah! sciagurato ! perchè non darmela su- 
bito questa lettera desiata ? esso avrebbe d'un 
subito posto fine all'inquietudine amara da cui 
sono divorato. 

Cosi dissi, e prendendo lo scritto presenta- 
tomi dal fratello, mi preparo a leggerlo con 
delizioso piacere ; ma che divenni percorrendo 
quelle linee fatali in cui parlandomi colla più 
grande indifferenza, Eloisa mi confessava che 
mi abbandonava per un nuovo amante di cui 
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però mi taceva il nome. La rabbia, 1' amore 
furibondo , lo sdegno , la disperazione , tutti 
questi varii sentimenti si dividevano la mia 
anima e la dilaniavano. Si, senza forse, se io 
avessi dato ascolto al mio furore , mi sarei 
ucciso; ma la brama-di punire colui che io 
credeva mio rivale mi frenò il braccio già 
volto contro me stesso ; sentiva che non po- 
teva morire se non dopo avere immolato il 
fortunato Goffredo, e fu senza ritardare d'un 
minuto che volli partire da Barcellona per vo- 
lare verso il luogo ove credeva la vendetta 
mi chiamasse. 

Aramberto stranamente contrariato da quella 
subitanea risoluzione, provossi con mille mezzi 
di dare un altro corso alle mie idee; ma fu 
vana fatica. Non volli porgere i miei addii al 
conte di Barcellona, nò al giovine Raimondo 
nella tema che ponessero ostacoli alla mia 
partenza di cui voleva loro tacere il movente. 
Aramberto convinto che non avrebbe potuto 
trattenermi, non cercò a calmare la mia di- 
sperazione mostrandomi la seconda lettera di 
Eloisa: no, egli pensò che avrei sfidato Gof- 
fredo di Lilla in Giordano, che forse sarei pe- 
rito, o che, qualunque fosse l'esito del duello, 
gravi ostacoli sarebbero sorti a rendere diffi- 
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die il mio ravvicinamento collii giovine con- 
tessa di Tolosa. 

Partito che fui, Àramberto andò in cerca del 
piacere e dei combattimenti di cui era avido; 
perchè lungi dal rassomigliare ai perfidi nella 
viltà loro, possedeva invece tutto il coraggio 
di un cavaliere leale. Alla Corte d' Aragona 
ove recossi qualche tempo dopo, incontrò un 
uomo illustre per nascita , ma vile dì senti- 
menti ; era Don Gioanni d'Astorga, che, nato 
pel delitto, fini di inocularlo nel cuore di mio 
fratello. Eglino non tardarono a scoprirsi de- 
gni l'uno dell'altro. Si associarono nelle loro 
intraprese , e mali per molti nacquero dalla 
loro unione. Lascio per poco quella coppia 
perversa, che non tarderà a rappresentare una 
troppo gran parte nella storia della mia vita 
e vengo all'avventura che ebbe luogo durante 
il mio viaggio da Barcellona a Tolosa. 

La notte incalzava dall'oriente ; discendeva, 
seguito dai miei scudieri, la cresta d'un monte 
molto elevato, che faceva parte dell'alta catena 
dei Pirenei. Immerso nei miei pensieri , mi 
abbandonava ad una vaga meditazione, quando 
scopersi a me d' attorno una dozzina di bri- 
ganti che mi gridarono d'arrendermi. Siccome 
un cavaliere non si arrende se non allora che 
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le sue forze spossate più non gli consentono 
di combattere , lungi dall' accondiscendere a 
quell' insolente comando non titubai a dar 
mano alla spada. lì mio piglio risoluto impose 
un momento ai miei vili avversari!, ma tosto 
si collegarono e piombarono su me. Io mi di- 
fesi vigorosamente ; tre assassini gettati da me 
al suolo attestavano del mio coraggio, ma il 
furore dei miei nemici aumentava, mentre la 
stanchezza da cui era preso diventava loro 
ausiliare. Quand'esco che un cavaliere di alta 
statura seguito da quattro scudieri , attirato 
senza dubbio dal rumore, accorse in mia di- 
fesa. I suoi primi colpi di spada spacciarono 
due briganti ; gli altri spaventati, si affretta- 
rono di trovare il loro scampo nella fuga. Non 
ci demmo ad inseguirli. 

Cavaliere, diss io al mìo liberatore, la mìa 
vita vi appartiene , voi potete impiegarla a 
vostro servizio. 

— Valente sconosciuto, mi risposa egli, sono 
lungi dal rifiutare l'offerta che mi fate, e, se 
volete seguirmi vi condurrò ove la vostra as- 
sistenza mi sarà ben necessaria. 

— Vi seguirò dappertutto. 

In quel mentre fummo raggiunti dai miei 
uomini d'arme. 
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— Chi sono costoro ? domandò il cavaliere. 

— Monsignore, gli risposi, sono gli uomini 
del mio seguito ; eglino mi sono devoti a tutta 
prova. 

— Tanto meglio potranno esserci utili. 

Non volendo stancare con domande il ca- 
valiere, cavalcai al suo fianco durante un'ora. 
Arrivammo allora dinanzi un castelletto situato 
sulla vetta d' un monte. — Ecco, mi disse il 
mio liberatore, la meta della nostra corsa. E 
di là che bisogna tórre Jolanda di Valiecco , 
che il brutale Montorbano ritiene prigioniera 
contro il diritto delle genti. Ho delle intelli- 
genze nel castello , e non saremo costretti a 
combattere se non all'ultimo estremo. » Ter- 
minando di dire, il mio conduttore si arrestò 
avanti ad una postierla che non tardò ad 
aprirsi ad un dato segnale. Entrammo tutti 
insieme conservando il più profondo segreto. 
11 valletto che ci aveva introdotti ci guidò , 
per una remota scala, in una gran sala in cui 
scorgemmo una giovine di rara bellezza. Jo- 
landa di Valiecco, poiché era dessa, si trovava 
nella primavera della vite e pareva 1' angelo 
del candore. Appena apparimmo agli occhi 
suoi, ben lungi dall' essere spaventata, emise 
un grido di gioia, e, slanciandosi fra le brac- 
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eia del cavaliere mio liberatore : « Ah I caro 
Goffredo 1 gli disse, cesserò dunque dall'essere 
i nfelice ! 

Al nome di Goffredo provai un' emozione 
istantanea; tremai d' essere obbligato a chi 
riguardava come mio rivale. 

, — Cavalipre, esclamai senza riflettere quanto 
fossi ingiusto, poiché 1' amante di Eloisa non 
avrebbe potuto esserlo di Jolanda, siete voi il 
figlio del visconte di Lilla nel Giordano? 

— Si, monsignore, mi rispose sorpreso dalla 
bizzarria della mia domanda, 

— Ebbene ! gli dissi , io dimentico quanto 
vi debbo, e vi sfido a singolare certame. 

•— Cavaliere ! dubitereste del mio coraggio ! 

— Voi mi fate torto. 

— Permettete adunque che, senza rispon- 
dere sul!' istante alla vostra sfida inconcepi- 
bile, vi chieda a mia volta quale è il movente 
che vi anima contro me. 

— Non siete voi l'amante favorito di Eloisa 
di Tolosa? gli domandai a bassa voce per non 
essere udito dagli altri. 

— Colui che arde per Jolanda, mi rispose 
con fuoco Goffredo , non può portare altre 
catene. 

— Mi avrebbe cosi ingannato mio fratello? 
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— E che, cavaliere-! intervenne a dire Jo- 
landa , potreste voi accusare Goffredo d' un 
attaccamento che lo renderebbe dispregiatile? 

— Ah! damigella, soggiunsi io, è ben "pe- 
noso essere ingannato o dal proprio fratello 
o da colui al quale si è debitori della vita. 

— Cavaliere, disse sinceramente e con can- 
dore Goffredo, so non fosse l'amore che porto 
alla mia dama, discenderei con voi in lizza; 
ma a Dìo non piaccia che io turbi si dolci 
momenti! Io vi giuro pel mio onore e per 
Jolanda, che mai rivolsi i voti miei alla figlia 
del conte Alfonso di Tolosa. 

— Perdono , cavaliere , replicai stringendo 
la mano di Goffredo, scusate un amante, scu- 
sate Berangero, sire di Saint-Félix. 

Appena aveva terminato tai detti uno strano 
rumore si fece udire : clamori si sollevarono 
da ogni parte , molte voci gridavano al tra- 
dimento; non dubitammo d'essere stati sco- 
perti, e più non pensammo che a far fronte 
ai nemici che ci avrebbero attaccati. Non ci 
eravamo ingannati nelle loro congetture , il 
truce Hontorbano', desto da' suoi rimorsi , ci 
aveva veduti ; erasi affrettato a radunare i 
suoi soldati , e alla loro testa veniva contro 
noi ; ma non aspettavasi avere tanti a com- 
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battere ; perchè i miei scudieri uniti a quelli 
di Goffredo, formavano un distaccamento ca- 
pace di resistere ad una truppa anco più nu- 
merosa di quella che ci opponeva Montorbano. 
Non titubammo ad assalirlo, e, pronti a pre- 
venirlo noi l'arrestammo quando egli credeva 
poter ghermire il suo rivale. Qui io ebbi un 
istante di fortuna poiché mi fu dato rendere al 
figlio del visconte di Lilla il servigio segna- 
lato che mi aveva fatto. Salvai la sua vita e 
quella di Jolanda, che due soldati stavano per 
immolare j foci cadere Montorbano sotto i miei 
colpi, e la vittoria coronò gli sforzi della ri- 
conoscenza. 

Dopo esserci giurato, Goffredo e me, un'ami- 
cizia indelebile , mi affrettai a continuare il 
mio viaggio per alla volta di Tolosa. Più non 
aveva il cuore lacerato dalla gelosia, più non 
temeva 1" incostanza di Eloisa ; pensai che la 
sua lettera era falsa tracciata solo da mio fra- 
tello colpevole ; la mia impazienza mi fece 
concitare il passo dei nostri corsieri, ed al ca- 
dere del giorno entrai nella capitale degli 
stati del conte Alfonso. 

Il desiderio estremo che aveva di vedere la 
mia Eloisa non ini lasciò aspettare l'indomani. 
Non volendo però comparire improvvisamente 
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dinnanzi a lei, spedii il mio primo scudiere a 
complementare il sovrano di Tolosa, doman- 
dandogli il permesso di recarmi in persona a 
parlargli novelle del conte Raimondo, suo fi- 
glio. Venendo a sapere che io era così vicino 
a lei , Eloisa ebbe bisogno di tutta la forza 
d'animo per nascondere i suoi sentimenti se- 
greti. Desiderando vedermi, non dubitando 
che il mio ritorno non fosse una prova della 
mia innocenza, temeva suo padre mi rifiutasse 
l'onore di essere introdotto alla sua presenza. 
Alfonso, ben lungi dal respingere la mia do- 
manda, incaricò il mio messaggero di mani- 
festarmi com'io fossi atteso sull'attimo al ca- 
stello. Io mi vi recai senz'attendere oltre. 

— Sire Berangero, mi disse Alfonso, le bat- 
taglie hanno desse sole occupati i vostri istanti 
nella vostra assenza? 

— Monsignore conte, gli risposi, non è al 
di là de'Pirenei che cercai nelle braccia del- 
l'amore sollievo alle fatiche inseparabili dei 
combattimenti. 

Queste brevi parole bastarono ad Eloisa, i 
suoi occhi seducenti mi palesarono più che 
tenerezza; cosi passò la nostra prima confe- 
renza: all'indomani ebbimo facilità di passeg- 
giare nei giardino e di parlarci senza testi- 
monio 
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Là, si aprimmo i nostri cuori, giungemmo 
ad intenderci, e conoscemmo d'accordo essere 
stati le vittime della perfidia di Aramberto. 
Ci promettemmo che per l'avvenire non avrem- 
mo più dato ascolto alle sue colpevoli insi- 
nuazioni, e di cercare a spiegarci ogni qual 
volta si sarebbe tentato disunirci. Ma non 
avemmo più tale briga: più anni trascorsero 
senzachè Aramberto ricomparisse in Tolosa. 
Per tutto quello spazio di tempo, dimorò in 
Spagna, dove segnalossi per mille fatti di alto 
valore, mentre che io in Francia combatteva 
per la causa del conte Alfonso. 11 mio nome 
circondossi dì qualche splendore di gloria. 
Eloisa ogni giorno m' amava vieppiù; ogni 
giorno io imparava ad amarla con maggior 
potenza. II suo fratello mi dimostrava una leale 
amicizia, il suo padre mi trattava qual figlio, 
degno erede del suo nome. Io poteva sperare 
la felicità; ma aveva un fratello, ed era egli 
che doveva farmi vuotare la coppa amara del- 
l'infortunio. 

Aramberto non avendo potuto svellersi dal- 
l'animo la passione che Eloisa gli aveva ia- 
spirato, si decise a riedere fra noi per com- 
mettere le sue prave azioni. Arrivando egli 
mi fece domandare un abboccamento. Avutolo, 



Digitized by Google 



45 

in esso lungi dal cercare a palliare i suoi torti, egli 
H esagerò; ma ciò fu nel palesarmi il suo amore 
per Eloisa. * Fratello, mi disse, voi lo sapete 
quanto me, non siamo donnidel proprio cuore; 
ma l'assenza, la vista di nuovi oggetti can- 
giarono i mici sentimenti. Mi sono sforzato 
non scorgere più in Eloisa che una sorella. 
Tralasciate dal sospettare di me e rendetemi 
la vostra affezione che mi è necessaria. » Se- 
dotto dalle sue parole, non potendo risolvermi 
a diffidare sempre di colui che la natura mi 
prescriveva d'amare, strinsi Aramberto al mio 
seno, e tutto fu posto in oblio. Ma egli più 
astuto nei suoi raggiri, pose in opera più forti 
mezzi per perdermi: egli sorprese il conte Al- 
fonso, gli fece nascere dubbi sulla mia fedeltà. 
Alfonso, acciecato cominciò dal lasciar raffred- 
dare la sua amicizia per me. 

Io non aveva ancora sentore del nembo che 
stava per cadérmi sul capo, allorché un giorno, 
sviato dall'amore con Eloisa in una delle isole 
formate dai rami del fiume, figlio degli alti 
Pirenei, noi dimenticammo i nostri doveri. Ohi 
quale non fu la disperazione della mia amante 
allorché il delirio fu calmato ! Quali rimpro- 
veri ella non volse a sò stessa. « Fuggitemi, 
mi disse; andate, crudele Uerangero, ite lungi 
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da colei che non può più mirarvi senza ar- 
rossire. Oh! mio amico, che abbiamo mai 
latto! » Io cui provai colle mie parole a cal- 
mare il suo amaro dolore, a No, rispose, non 
havvi più per me bene alcuno se i nodi del 
matrimonio non legittimano il fallo d'amore. 
Berangero voi siete d'un rango che vi dà il 
diritto di aspirare alla mia mano; portatevi 
da mio padre, ottenete il suo consenso, e meno 
colpevoli... » — Si, le dissi a mia volta, sì, 
vado a compiere un dovere sacro ; ma lasciate 
che prima di dirigermi al conte, io cerchi a 
prevenire in vostro favore il principe, vo- 
stro fratello. » Eloisa non si oppose a si- 
mile progetto ; volle anzi che noi manifestas- 
simo la nostra tenerezza a sua sorella, la 
principessa Gioanna, che fu in seguito la sposa 
del conte di Carcassonna, Roggero di Tran- 
cavello. Noi non indugiammo a fare quella 
doppia confidenza. « Berangero, mi disse, ab- 
bracciandomi, il nobile Raimondo, mi era dolce 
possedervi qual mio amico; mi sarà ancor più 
caro l'avervi fratello. » 

Assicurato del suo consenso, d'altro più non 
mi curai che d'ottenere quello del eonte Al- 
fonso. Quando tutto mi faceva sperare d'ot- 
tenerlo senza ostacolo, ricevetti un messaggio 
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per parte del sovrano che ordinavami di ren- 
dermi sull'istante da lui. Meravigliato di un 
simile coniando, ignorando se Raimondo gli 
aveva parlato del mio amore per sua figlia, 
mi feci premura di ubbedirlo, ben determi- 
nato di valermi di siffatta occasione per sve- 
largli il mio cuore. Appena comparso a lui 
dinnanzi: « Sire Berangero, mi disse, è ne- 
cessario che voi vi rechiate alla corte di Fran- 
cia. » 

— E che! monsignore, volete voi allonta- 
narmi dalla vostra persona? 1 miei servigi vi 
avrebbono forse dispiaciuto? 

— Se vorrete compiacermi, cavaliere, voi 
mi obbedirete immediatamente. 

— Ancora una parola, sire conte, permet- 
tete vi domandi se taluno mi abbia reso cat- 
tivo officio presso di voi. 

— Voi nuocete a voi stesso col tardare ad 
obbedirmi. 

— Mi sarà dunque forza, monsignore, che 
io mi allontani senza prima avere consultato 
la volontà paterna? 

— Ebbene ! partite per Saint-Felix ; bastami 
che voi usciate dalla mia corte. 

Io mi ritirai, straziato dal dolore, e fui da 
Raimondo e dalle sue sorelle ad abbandonarmi 
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alla disperazione. Eglino non stettero in forse 
dal credere che altri avevami calunniato presso 
del padre loro, quando feci conto la conver- 
sazione avuta con esso, il che li immerse in 
uno stupore profondo. Raimondo volle sul 
campo andare da lui, ma non potè mutare la 
decisione del conte, che gli significò di aste- 
nersi dal vedermi. Durante quel tempo mi 
era ritirato. Eloisa era rimasta sola con sua 
sorella; e là, fra mille singhiozzi, le palesò 
quanto la nostra unione fosse divenuta neces- 
saria Raimondo tornò egualmente costernato: 
Eloisa ed io implorammo la sua assistenza ; e, 
vinto dalle nostre preghiere, acconsenti ad 
una unione segreta tra sua sorella e me. 

Per non fare nascere sospetti nell'animo del 
conte Alfonso, tu deciso che sarei partito per 
Saint-Felix, ma che al giorno fissato, mi sareire- 
cato a Rabastens, ove doveva unire il mio de- 
stino e quello di Eloisa. M'allontanai pertanto 
dalla corte di Tolosa, simulando il mio cordo- 
glio, o meglio compiacendovi della speranza 
lusinghiera d'essere fra breve Io sposo della 
donna che idolatrava. Aramberto su cui non 
aveva sospetti, propose di seguirmi; mi rifiutai 
a tale dimostrazione d'amicizia, e lo pregai di 
non allontanarsi da Tolosa, ma, all'opposto, di 
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restarvi per ditendermi presso il conte, se que- 
sti nutrisse verso di me un'opinione meno fa- 
vorevole. Àramberto non insistette; finse di 
accettare il mio incarico, soddisfatto di vedermi 
lontano da Eloisa, egli non desiderava di più. 
Quando seppe che la principessa di Tolosa e 
il giovane Raimondo andavano a passare una 
parte dell'estate al castello di Rabastens, mal- 
grado il suo cattivo genio, non indovinò il 
motivo di quel viaggio, e non potè opporvi 
ostacolo. Da parte mia, quando congetturai 
essere il momento propizio, me no scappai di 
Saint-Felix, togliendo a pretesto con mio padre 
che io mi recava a far visita al marchese di 
^scalcherò. Mi portai dì nottetempo al castello, 
ove l'amore, l'amicizia, l'imeneo e il dovere 
mi aspettavano. Non vi narrerò, figli miei, per 
filo e per segno la semplice cerimonia che si 
celebrò : vi basti sapere che Eloisa divenne la 
mia legittima sposa e che voi siete il frutto 
di quel nodo. . 

Le due principesse trovarono più pretesti 
per dispensarsi dal ritornare a Tolosa prima 
che Eloisa non vi avesse dato alla luce. La 
sorte venne anche in loro soccorso in questa 
occasione. La guerra si accese nell'Aquitania; 
il conte Alfonso se ne occupò intieramente, e 
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non fu spiacente che, nella sua assenza, le sue 
figlie fossero in sicurezza in una delle sue mi- 
gliori fortezze. Quanto a me, nascondendomi 
tra le file de'soldati che mio fratello coman- 
dava in mia assenza, combattei pel mio suocero 
non facendomi conoscere che da Raimondo e 
da Aramborto. Finalmente ricevetti un messag- 
gio di Eloisa. Essa mi annunciava che l'istante 
in cui doveva rendermi padre essendo giunto, 
essa aveva dato alla luce due gemelli : eravate 
voi Ademaro e Oddone. Una misteriosa oscu- 
rità circondò la vostra nascita; essa non fu 
nota che al solo Arnaud, mio scudiere di con- 
fidenza, che portandovi via dal castello di 
Rabastens, vi rimise alla sua moglie Paoletta; 
questa vi allattò. 

11 piacere che provai ricevendo si lieta no- 
vella, fu cosi visibile, che Aramberto non potè 
trattenersi dal domandarmi che mai cagionasse 
la mia gioia. Imperdonabile debolezza! io fui 
tanto imprudente da palesargli ciò che il mio 
interesse imperiosamente comandava gli ta- 
cessi. Destro a simulare i suoi sentimenti, tenne 
chiuso in sè la rabbia che lo divorava; mi 
colmò di carezze, rallegrossi meco delio splen- 
dore di una simile unione. Il suo cuore, mi 
disse, da lungo tempo tranquillo, gli permct- 
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teva di partecipare alla mia felicità. Io mi ad- 
dormentai sui suoi detti con particolare sicu- 
rezza. 

Due giorni trascorsero. Io dormiva in una 
tenda vicino a quella di Aramberto, quando 
fui desto da quattro soldati che, gettandosi su 
me cercavano a paralizzare la mia resistenza. 
Quegli che li comandava mi ordinò, a nome 
del conte Alfonso di rendermi prigioniero. Al 
nome del conte, non dubitai che il mio arresto 
non provenisse dalla scoperta che egli poteva 
aver fatto del mio matrimonio con sua' figlia; 
allora, non volendo, con una più lunga difesa, 
inacerbire contro me il mio sovrano, mi lasciai 
caricare di catene, limitandomi a domandare 
mi fosse permesso di conferire col principe 
Raimondo. Questo favore mi fu negato: venni 
posto sopra un cavallo, e mentre durava an- 
cora la notte, fui trascinato verso i Pirenei. 
Dopo una giornata e mezza di cammino, en- 
trammo in una gola al termine della quale 
sì elevava un castello immenso che pensava 
dovesse essere la meta del nostro viaggio, nò 
mi ingannava. Al nostro giungere il ponte le- 
vatoio si abbassò. Fui condotto in una camera 
a vòlta con finestre avente una solida infer- 
riata : colà si tolsero i ferri. Venni lasciato 
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solo colla mia disperazione e colle mie rifles- 
sioni. 

Non era il conte di Tolosa che mi aveva 
fatto rinchiudere: era ancora vittima della 
scelleratezza di Aramberto, e il luogo che di- 
ventava mia dimora apparteneva a Don Gio- 
anni di Astorga, amico di mio fratello. Dopo 
avermi furato la libertà, Aramberto abbandonò 
in fretta l'armata e si restituì a Tolosa, ove 
Eloisa era ritornata per essere testimone del 
matrimonio di sua sorella col visconte di Bé- 
•ziera. 

La mia sparizione subitanea e inconcepibile 
aveva destato il più vivo dolore nell'anima di 
mio padre, della mia sposa e dei miei amici: 
si formavano vane congetture, ignoravasi in 
quale luogo potessi essere; nè si indovinava 
l'autore della mia perdita. Aramberto fingendo 
partecipare al dolore generale, pareva essere 
mio buon fratello, mentre era mio nemico. I 
suoi compianti non no imposero ad Eloisa: la 
diffidenza rinacque nel suo animo; concepì 
dubbi sulla veracità del dolore dimostrato da 
Aramberto, si che partecipò e fece condividere 
i suoi sospetti al conte Raimondo. Aramberto 
ciononostante adoperavasia tutt'uomo collasua 
malvagia immaginazione per sapere ove fos- 
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sero i miei due figli : stavagli a cuore di far 
perire quelle due innocenti creature, le quali 
erano un insuperabile ostacolo al progetto 
atroce che aveva formato da lungo tempo. Le 
sue pratiche furono inutili; il cielo, che non 
abbandona mai intieramente l'infelice, conservò 
i miei fanciulli. Fu invano che Aramberto pro- 
digò l'ordine che popolò Ì dintorni di Tolosa 
di destri emissari! ,' la dimora di Paoletta fu 
introvabile. La disperazione lo prese; ma ben 
si promise vendicarsi su me delle sue fallite 
speranze. 

Chiuso nella mia prigione cercava lenire il 
dolore che mi opprimeva. Mi venne in pen- 
siero di occuparmi dei segreti imparati dal- 
l'arabo Zarostal: le mio idee non tardarono a 
prendere uno slancio, pensando che forse mi 
sarebbe stato possibile liberarmi dalla prigionia. 
I materiali mi mancavano : credetti essere cosa 
impossibile potermili procurare; ma fui piace- 
volmente disingannato a tale riguardo. I miei 
custodi, a cui non erasi ordinato di rifiutarmi 
quanto domandossi, si fecero premura di pro- 
curarmi quanto desiderava. Allora la mia libertà 
mi parve certa. Lavorai coli' attività che donala 
speranza: l'esito superò le mie aspettazioni. 
Durante una notte due soldati erano ve- 
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nuti a portarmi le provvigioni della settimana, 
appena entrarono nella mia camera, furono 
avvolti da un fumo nero , e videro teste di 
spettri in fuoco ballare sui loro capi. Il loro 
spavento fu inesprimibile. « Miserabili ! gridai 
loro, vomitando fiamme dalla bocca e toccan- 
doli con una bachetta che paralizzò le loro 
membra, voi siete morti se non aprite tutte 
le porte dinanzi a me. » Avrei potuto doman- 
dare di più ancora; nulla mi avrebbero rifiu- 
tato, tanto il terrore operava sulla loro mente. 
Accrescendo i miei prestigi, passai innanzi a 
loro; eglino mi facilitarono tutti i mezzi di 
evasione, tanto loro tardava lo sbarazzarsi di 
uno stregone cosi formidabile come io era ap- 
parso agli occhi loro. 

Oltrepassato il ponte levatojo, mi affrettai di 
prendere la via per Tolosa, e, portato dalle ali 
della speranza non mi fermai un solo istante. 
Al primo borgo mi procurai un' armatura com- 
pleta, per meglio celarmi; e oramai sicuro di 
non essere riconosciuto, proseguii il mio viag- 
gio. Aramberto, impaziente di compiere il mio 
infortunio , disperato di non avere scoperto 
l'asilo dei miei figli , si decise a rapirmi la 
sposa , sperando di riuscire in questo ratto 
come era riuscito col mio. 
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La notte, sempre favorevole ai malvagi, fu 
il momento scelto da Aramberto per consu- 
mare questo nuovo delitto. Tutto taceva nel 
palazzo dei conti di Tolosa, quando il paggio, 
che altravolta era stato sedotto da mio fra- 
tello, entrò nell'appartamento di Eloisa. 

— Signora, le disse, il vostro nobile amico, 
il sire Berangero , giunge in questo istante 
alle porte del castello. 

— Paggio, che narri? 

— La verità , signora. Il giovane barone 
pervenne ad evadere dalla prigione in cui lo 
teneva monsignore il conte, vostro padre: egli 
non vuole introdursi fra queste mura, ove la 
sua sicurezza sarebbe compromessa, ma egli 
vi aspetta da mio padre ; egli arrivò segreta- 
mente. Amico, mi disse, recati dalla mia sposa; 
dille che l'aspetto, e che non ho troppo tempo 
a mia disposizione. 

— Paggio, io ti seguo. 

Allora la mia infelice sposa, non dubitando 
che essa correva alla sua perdita , affrettossi 
a svestire i suoi ricchi abbigliamenti, indossò 
un modesto costume, e, avviandosi per cor- 
ridoi non frequentati e a lei conosciuti, usci 
dal palazzo in cui non doveva più rientrare. 
Appena fu nella strada i rapitori, gettandosi 
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su lèi, la strascinarono via. 11 suo spavento le 
tolse dapprima l'uso dei sensi , ma al punto 
in cui essa passava sotto la porta di Monto- 
lieu , essa ritornò in sè stessa e gettò grida 
che dovevano condurle liberatori. 

Fui io che mi presentai. Ai primi accenti 
di Eloisa riconobbi la sua voce diletta: mi 
slanciai ratto come la folgore. « Fermatevi , 
scellerati, gridai; la principessa ha ancora di- 
fensori. » Alla mia vista Aramberto precipita 
su me, e cominciamo il più orribile dei com- 
battimenti. Il nostro pari valore lo rende in- 
deciso; Eloisa, volendo porvi termine, si colloca 
fra noi, e, o dolore inenarrabile! miei figli, 
vostra madre soccombe sotto i colpi del fra- 
tello di chi vi diede la vita. Ahimè 1 essa peri, 
ed io rimasi derelitto a piangerne la perdita. 

Aramberto, malgrado il suo accanimento a 
perseguitarmi, non potè mirare la sua spada 
tinta del sangue della figlia del conte di To- 
losa, che pretendeva amare, senza provare un 
senso di orrore o di compianto. 

Lungi dal continuare il nostro orrido duello, 
indietreggiò di due passi, e, accompagnando 
le sue cure colle mie, provossi a rendere alla 
vita colei che aveva immolato; ma più non 
era tempo ; la bell'alma di Eloisa aveva ab- 
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bandonato la sua spoglia mortalo, e altro più 
non rimaneva ili quel modello di perfezione 
che un corpo privo di calore e di vita. 

Frattanto il rumore del nostro assalto , il 
numero degli armati che accompagnavano 
Aramberto, avevano desto l'attenzione dei sol- 
dati incaricati di vegliare alla sicurezza della 
città: eglino si avvicinarono alla porta, chie- 
dendo ad alta voce da che provenisse il tu- 
multo che si udiva. Al loro comparire , gli 
scudieri di mio fratello, temendo con ragione 
della sua sicurezza, lo strapparono a viva forza 
dal luogo che non voleva abbandonare. Lo 
posero sopra un corsiero e presero rapid; ■ 
mento la strada di Saint-Felix. Rimasi solo, 
disperando della vita della mia sposa; era 
prossimo a togliermi la mìa, quando il custode 
della porta di Montolieu, scortato da soldati, 
arrivò a tempo per impedire l'esecuzione del 
mio progetto. La novella rapidamente si sparse 
per la città che si tosse assassinata la figlia 
del conte, e che era stato ferito nel volerla 
difendere. Oh! qual svegliarsi per un padre, 
allorché apprese il funesto avvenimento che 
aveva portato la desolazione nella sua fami- 
glia. Il giovane Raimondo, seguito dal conte 
Alfonso, accorse frettolosamente là ove era SUC- 
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ceduto il più orrido di tutti i delitti ; ma , 
prima di avere passato la barriera del loro 
palazzo, il corpo della misera Eloisa vi fu por- 
tato da una folla piangente che faceva echeg- 
giare lo spazio dei suoi gemiti. Venni trasci- 
nato io stesso, che pelì'eccesso del dolore aveva 
perduto il sentimento dell'esistenza. Raimondo, 
Alfonso si gettarono sui vesti della mia amica ; 
divisero la disperazione del popolo, cercarono 
di alleviare la mia desolazione. Il conte di To- 
losa credeva che il mio dolore partisse da 
quell'attaccamento che portava alla sua fami- 
glia; ma suo figlio, più nel vero, mi porsele 
cure che la natura impone verso un fratello 
che vi è caro. Stetti lungo tempo prima di 
poter apprezzare tutte le sue cure. Io non 
domandava chela morte; non poteva soppor- 
tare l'idea che avrei condiviso la vista della 
luce con un uomo quale mio fratello. Però 
non volli accusare Aramberto dell'assassinio di 
Eloisa. Cacciai lungi da me simile pensiero , 
che agli occhi miei mi avrebbe reso colpevole 
pari a lui. Quando si volle conoscere alcuna 
cosa da me non parlai che di briganti scono- 
sciuti, e nascosi allo stesso Raimondo ciò che 
gli poteva confidare. 

Trascorse oltre un anno pria che io potessi 
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formarmi una ragione che valesse a diminuirne 
l'interno affanno. Durante tutto quel tempo, 
voi foste, figli miei , lasciati nel!' asilo che vi 
nascondeva a tutti gli sguardi. Convennesi 
tra Raimondo e me di tenere nascosto a tutti 
il segreto della vostra nascita sin dopo la morte 
del nobile Amanieno mio padre e quella del 
conte di Tolosa. La prudenza ci dettò simile 
piano di condotta. Quando le mio forze si fu- 
rono alquanto ristabilite, mio padre, che erasi 
recato da me, mi consigliò di viaggiare, per 
potere distrarmi da quella cupa melanconia 
che mi assediava. Seguii il suo consiglio, mi 
allontanai dai campi dell' Occitania, percorsi 
la Francia , fui a Parigi , soggiorno del mo- 
narca sovrano. Fui testimonio delle feste che 
ebbero luogo per celebrare il matrimonio del- 
l'erede della corona. Ma, ahimè! lo splendore- 
la pompa, l'allegria su tutti i volti impressa 
non potevano recare sollievo all'anima mia 
stanca. Risolvetti allora di mutare tenore di 
condotta, e, senza più comparire alla corte, 
mi racchiusi nella mia dimora, e tutto mi diedi 
allo studio delle scienze occulte ; studiai ap- 
passionatamente la natura, l'ammirai nelle sue 
operazioni , e la spiai nel suo procedere , la 
sorpresi nelle sue cause; finalmente giunsi ad 
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un punto di sapore di cui oso credere che 
sino a me non se ne aveva avuto l'idea; si 
che mi posi in grado di produrre cosi, stu- 
pendi prestigi che difficile era per altri si po- 
tessero attribuire all'illusione: si è costretti 
di convenire che io posso a mio talento ope- 
rare prodigi , quando invece non so trarre 
partito che da qualche risorsa offerta dalla 
natura. 

Ignoro quale spirito d'averno destò il soffio 
del male nel cuore incancrenito di Aramberto; 
pareva naturale che l'eccidio della sua amante, 
avrebbe dovuto richiamarlo, opprimendolo colla 
più crudele disperazione, a sentimenti migliori; 
aveva creduto che i rimorsi l'avrebbero per- 
seguitato. Eppure lungi dal deplorare i suoi 
delitti abbandonando la società, lungi dal ri- 
trarsi in un santo e remoto monistero, diedesi 
più che mai in preda ai più atroci pensieri. 
Il primo momento , dopo la morte fatale di 
Eloisa, fu testimone del pentimento di Aram- 
berto; ma, quando alcuni giorni ebbero cal- 
mato la sua prima emozione , cessò dal rim- 
proverarsi la sua azione, e preparossi a per- 
seguitarmi a tutta oltranza. 11 sangue che era 
scorso spense il suo amore; ma, nel tempo 
stesso, diede nascita all'ambizione; ed è qui 
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clic comincia la nuova serie dei delitti in cui 
infangossi mio fratello. 

Egli erasi ritirato nella città di Saint-Felix, 
dove il suo degno complico Don Gioanni d'A- 
storga non tardò a raggiungerlo. Là conce- 
pirono il disegno di rapirmi l'eredità paterna, 
e di precipitarmi, con ogni mezzo , nel più 
profondo della miseria. Aramberto, come quasi 
tutti i colpevoli, univa ad una forza estrema 
pel delitto una debolezza estrema di immagi- 
nazione; egli volle consultare sul suo avve- 
nire una donna, che,' già da molti anni, abi- 
tava sotto le pietre di Norosa. 

Vestito da semplice scudiere, accompagnato 
da Don Gioanni in pari costume , Aramberto 
parti da Saint-Felix per alla volta delle pie- 
tre di Norosa e per conoscere dalla vecchia 
maga i casi che il cielo gli destinava. Ahimè! 
era il delitto che andava a cercare un essere 
ancor più perverso. Venduta all'inferno , la 
vecchia di Norosa non pronunciava verbo se 
non per comandare il male. Essa indovinò mio 
fratello sotto il suo modesto vestire , e , per 
dargli coraggio a commettei'e nuovi misfatti, 
fìnse di crederlo quale si diceva. Dopo molte 
cerimonie orride e sacrileghe , quel demone 
vivente avendo avuto cura di esaltare la mente 
di mio fratello con fallaci apparizioni, gli disse: 
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— Figlio di barone, barone sarai quando 
barone non sarà più. 

— Eh che! esclamò Aramberto, succederò 
io a mio padre? 

— Succederai a tuo padre se sai prevenirlo. 

— Che volete significare con questo discorso 
ambiguo? 

— Tu commettesti un' uccisione, la si ignora; 
ma tutto si scoprirà. Veggo lo sposo che si 
avvanza, egli vuole la tua morte , e insegna 
ai suoi figli a maledirti. 

— Suoi figli! Donna, che favelli? lìerangero 
avrebbe figli? 

— Ignorava il nome dello sposo ; ma ti as- 
sicuro che la vittima da te immolata lasciò 
due gemelli. 

— Guai a questi! essi seguiranno la loro 
famiglia. 

— Ricevi in dono queste beveraggio che 
porta la morte nelle vene di chi lo beverà; 
e, credimi, affrettati di servirtene per la tua 
propria sicurezza. 

— Sarei io minacciato ? 

— Prima che la luna abbia tre volto per- 
corsa la vòlta stellata, i sotterranei del castello 
ti terrebbero prigione per sempre. 

Cosi parlò quella donna colpevole. Essa ac- 
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cese nelT animo di Aramberto la paura e la 
collera. Mille passioni l'agitarono quando seppe 
per certo che Eloisa aveva lasciato, spirando, 
due vendicatori chiamati tosto o tardi a far- 
gli pagare il fio della morte della loro madre. 
Egli giurò di fare nuove ricerche, di scoprire 
il luogo del loro asilo, e di fare a loro ed a 
me dividere la sorte di Eloisa. Ritornò a Saint- 
Félix irt preda alle idee le più colpevoli, fu 
tremando che avvicinò suo padre. Parevagli 
udire Amanieno dare ordine di arrestarlo ; 
non vedeva in ogni dove che nemici. Ogni 
giorno famigliarizzavasi sempre più coli' idea 
orribile di un parricìdio ; infine , dopo una 
lunga lotta, l' inferno vinse. Malgrado la sua 
amicizia per Don Gioanni, non osò confidargli 
l'azione cho stava per commettere ; l'effettuò 
da sè solo. 

Era notte. 11 barone Amanieno stava per 
ire al riposo. Avvi un uso antico e praticato 
dappertutto . che quando vassi a posare le 
proprie membra affaticate, si beve ciò che si 
chiama il vino del coricarsi. Ebbene ! fu in 
quella bevanda che Aramberto versò il veleno 
mortifero rimessogli dalla maga. 

Lontano dal teatro dei delitti', io mi dava 
ai miei lavori dello studio, quando di botto la 
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mia lampada indebolendosi non sparse più 
che una pallida luce. La sorpresa mi fece al- 
zare gli occhi. Che' divenni quando all'estre- 
mità della mia camera , vidi , attraverso una 
nube leggera, un'ombra vaporosa !... era mio 
padre, si avvicinò a me, che il terrore aveva 
ghiacciato, mi mostrò il vaso che agitava, pro- 
nunciò le parole di veleno, parricidio, e tosto 
poi svani lasciandomi in uno stato impossibile 
a descriversi. Invano cercava attribuire ai miei 
sensi affascinati la visione che mi aveva spa- 
ventato, più mi sforzava di dubitare della ve- 
rità, più la sua evidenza mi atterriva. 

I più tristi pensieri mi assalirono , temeva 
la morte di mio padre, e tremava fosse perito 
per opera del delitto, tanto l'idea d'Aramberto 
mi perseguitava. Questa supposizione, che io 
respingeva ostinatamente, come poteva cre- 
dere fosse reale ? Eppure non mi ingannava, 
Amanieno, era stato ucciso per mano di suo 
figlio. Appena il delitto fu consumato, le po- 
tenze infernali presero possesso del castello 
de' miei maggiori, Aramberto fu perseguitato 
dagli spiriti vendicatori, e, non potendo abi- 
tare Saint-Félix, ritirossi nella terra di Santa 
Giulia, statagli data in appanaggio, e mi fece 
prevenire che nostro padre era trapassato e 
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invitavami a venir prendere il possesso del- 
l'eredità. 

Partii prontamente oppresso da nuovi ti- 
mori, ma sperando di rivedere i miei figli, di 
cui il giovine Raimondo mi parlava talvolta 
nei suoi scritti. La loro esistenza era l'unico 
mezzo che valesse a mantenere la mia. Tre- 
pidava d'abbandonarli all' ira di mio fratello, 
che poteva su loro sbramare l'odio che por- 
tava a me ; diffatti Aramberto, durante la mia 
assenza, non aveva risparmiato nulla d'inten- 
tato per scoprire il loro ritiro ; ma invano ; la 
viscontessa dì Carcassonna, che vi serviva di 
madre, seppe sempre sottrarvi alla malvagità 
di lui, furioso che il successo non rispondesse 
ai suoi tentativi. 

Arrivai finalmente a Tolosa. Raimondo mi ■ 
condusse segretamente ove erano allevati i 
miei figli. Loro prodigai le dimostrazioni del 
mio affetto. 

Però non poteva assuefarmi a rimanere in 
un paese ove tutto mi parlava dei miei infor- 
tuni! , dove aveva a piangere una sposa ed 
un padre, dove poteva incontrare un fratello, 
primo autore di tutte le mie disgrazie. Co- 
mandai ai miei soldati di imbarcarsi e di sbar- 
care a Tripoli ove aveva divisato recarmi dopo 

lì Fantasma della Tomba. Voi. IH. u 
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che avrei passato alcuni giorni alla Corte del 
conte di Tolosa. Raimondo succeduto al suo 
padre Alfonso, e lo nominai agente dei miei 
dominii : gli confidai pure 1' educazione dei 
miei figli, e partii impaziente di spegnere in 
mezzo ai pericoli la memoria delle mio av- 
venture. Seguito da due scudieri, non mi ar- 
restai a Saint-Felix, ma fu a Carcassonna che 
andai a prendere qualche riposo. La viscon- 
tessa mi accolse affabilmente. All'indomani mi 
allontanai da lei dopo averle le mille volte 
raccomandato i mici figli ; camminai tutto il 
giorno. Allora che le tenebre contendono alla 
luce l' impero dello spazio , io ed i due scu- 
dieri ci trovavamo in una stretta gola delle 
montagne di Narbona , tutt' ad un tratto un 
liscino si fece sentire vicino a noi; mi arrestai, 
e, temendo di un'imboscata, diedi mano alla 
spada; i miei timori non tardarono a realiz- 
zarsi ; fummo circondati da numerosi armati 
che piombarono su noi con impeto ; mi di- 
sposi a riceverli e la lotta impegnossi mal- 
grado la sproporzione del numero , ci difen- 
demmo per qualche tempo , con un colpo 
spezzai l'elmo di un cavaliere, e potei allora 
conoscere Don Gioanni : allora non dubitai 
più che gli assalitori fossero diretti da mio 
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che dava ordini. Uno dei miei scudieri cadde 
da cavallo, si gettarono su lui e lo legarono 
strettamente. La rabbia che mi animava som- 
ministra vanii nuove forze , chiamava ad alta 
voce Aramberto cogli epiteti che la sua scel- 
leratezza meritava : allarmato ;di essere stato 
riconosciuto, avanzossi per combattermi ; ma 
al momento in cui stavamo per cominciare 
un'altra volta una lotta fratricida, fui colpito 
da tre lancie che mi atterrarono ; sentii il 
freddo della morte percorrere le mie membra; 
i miei occhi si chiusero, e, mormorando i nomi 
cari al mio cuore , perdetti ogni sentimento 
credendo perdere la vita. 

All'istante in cui io aveva sembrato soccom- 
bere, Aramberto alien tanossi precipitosamente 
seguito da' suoi sicarii , lasciando il solo Ro- 
berto coli' ordine di seppellirmi col secondo 
scudiere che era rimasto sul campo di batta- 
glia. Non so quanto tempo rimanessi in quello 
stato ; alla fine ne fui tratto dalia pietà ge- 
nerosa di Roberto, il custode della scorta del 
castello di Saint-Félix. Questo buon vassallo, 
nascondendo un cuore nobile sotto le appa- 
renze della rozzezza, mi condusse moribondo 
sino all'abbadia di San Policarpìo, dove passai 
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molti anni , e là mi rimisi dallo mie tre pe- 
ricolose ferite. Egli mi abbandonò poi dopo 
un certo tempo per non svegliare con un 
soggiorno troppo prolungato i sospetti di mio 
fratello. Oh ! quanto il mio furore era esal- 
tato ! giurai nei primi moti dell' animo mio 
di trarre una terribile vendetta su mio fra- 
tello. 11 cielo senza dubbio protrasse la mia 
guarigione perche fossi ricondotto a più sa- 
lutari riflessioni. 11 Manto abate del monistero 
a cui non nascosi il mio nome, no t miei pen- 
sieri, provossi a toccare il mio cuore, di farmi 
comprendere a quale eccesso la collera stava 
per trasportarmi; egli mi fece vedere la mano 
di Dio dirigente tutte le azioni umane; e mi 
fece constatare che coi miei furori insensati 
avrei uguagliato mio fratello in tutta la sua 
infamia. Che vi dirò ? egli seppe commovermi 
e mutare intieramente i cattivi sentimenti del 
mio cuore, Giurai al venerando religioso di 
dimenticare il mondo, di rinunciare al rango 
avuto dalla nascita, di vestire l'abito mona- 
stico , e aspettare nel silenzio del chiostro il 
momento in cui V Essere degli esseri volesse 
punire Aramberto , che tenevasi sicuro del- 
l'impunità. 

Mantenni la promessa solenne fatta il più 
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che mi fu possibile ; ma poi, Y abate di San 
Policarpio essendo venuto a morte, mi riuscì 
pesante il dimorare oltre nel convento. Ce- 
dendo al desiderio da cui ero divorato, tolsi 
commiato da quei buoni religiosi, e, nascon- 
dendo il mio nome sotto quello di frate Ste- 
lano, stabilii la mia dimora in un eremo cìie 
feci fabbricare in uno dei crocevia della vasta 
foresta di Caillavello. Sapevo die eranvi nei 
castello di Saint-Felix passaggi segreti comu- 
nicanti ad una estremità in diverse camere e 
dall'altra con immensi sotterranei tagliati nel 
vivo sasso, o conducenti a caverne profonde 
formate dalle mani stesso della natura. Una 
uscita prolungatisi attraverso la campagna 
sino nell'interno della foresta: là, vi si entrava 
per una porta nascosta da una grossa pietra, 
che guardandola, credevasi impossibile smuo- 
vere a cagione del suo enorme volume, ma 
essa pesava sopra un perno, e una debole 
scossa bastava a spostarla. Questa strada sot- 
terranea era stata costrutta per potere uscire 
liberamente dal castello in tempo d' assedio , 
io solo la conosceva, non avendo voluto sve- 
larne l'esistenza ad Aramberto, siccome quello 
che non era destinato a succedere nella ba- 
ronia. 



Digitized by Google 



70 

Le indicazioni che aveva (li tal luogo erano 
precise, cosi non ebbi molto a ricercare per 
trovarlo. Colà mi stabilii. Volendo allontanare 
i curiosi dalla mia dimora nelle mie frequenti 
assenze, mi circondai di mistero e di terrore 
atti a distogliere gli sguardi indiscreti: con- 
seguentemente feci edificare un mausoleo su 
cui incisila parola smiilnt di vendetta; indossili 
un costume bizzarro il cui rosso colore unito 
alla mia alta statura che sapeva elevare mag- 
giormente con artifizio, mì davano l'apparenza 
dì un essere soprannaturale. Non mi limitai 
a queste precauzioni ; vi aggiunsi procedi- 
menti fisici il cui segreto aveva scoperto al- 
l'epoca della mia andata in Spagna- Feci ap- 
parire fiamme azzurrognole di forme spaven- 
tevoli; imitai i lampi e i colpi rimbombanti 
della folgore durante la notte; percorreva le 
vicinanze della mìa abitazione circondato ili 
fuoco; trascinava catene il cui suono facevasi 
udire da lontano. Finalmente pervenni al 
mio scopo: lo spavento riempi l'animo degli 
abitanti dei villaggi circostanti; i briganti, 
i guerrieri stessi, non avrebbero osato pas- 
sare le barriere da me poste, tanto teme- 
vasi la vendetta che io poteva prendere dei 
temerarii. 
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Io recavami ogni notte nei castello; e na- 
scosto in una camera segreta, era testimonio 
di tutte le scene che vi succedevano, e tutto 
udiva mercè varie diramazioni di tubi acustici. 

10 compiacevano portare il terrore nell'animo 
di Aramberto, moltiplicando attorno a lui ì 
prestigi. Talvolta una voce tonante frammet- 
tevasi alla conversazione, e lo faceva tremare 
fra le sue guardie. Era felice di avere sotto 
i miei occhi Ademaro, come pure Oddone a 
cui pure sapeva avvicinarmi, perchè le uscite 
celate del palazzo di Carcassonna mi erano 
anche conosciute come quelle del castello di 
Saint-Felix. 

Raddoppiai la mia vigilanza all'epoca della 
venuta nel mio eremo della principessa Alie- 
nora di Tolosa, quando Aramberto abbracciò 

11 partito dei crociati. Ebbi nello stesso tempo 
la sua visita. Era la prima dappoiché abitava 
la foresta, La sua presenza eccitò la mia in- 
dignazione; gli rimproverai i suoi delitti, su 
tutti gli parlai del più. orribile di cui erasi 
macchiato e resomi noto dal fedele Roberto, lì 
sire Amanieno, nostro padre, non aveva ter- 
minato la sua mortale camera all'epoca a cui 
avevamo pianto la sua perdita. Il barbaro 
Aramberto, proseguendo con ogni mezzo il 
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corso delle sue intraprese, audaci, procurò al- 
l'autore dei suoi giorni un sormo letargico. Lo 
si credette spirato, e tutto si dispose per sep- 
pellirlo. Fu trasportato secondo l'uso, nel sot- 
terraneo ove riposavano i suoi antenati ; là, 
egli ricuperò la vita per maledire il figlio sna- 
turato che gliel' aveva conservata. Visse dodici 
anni ancora in una prigione profonda, dove 
spirò un mese circa prima del mìo arrivo in 
paese. 

Roberto solo, a conoscenza di questa orri- 
bile istoria, aveva tatto quanto era in lui per 
alleviare la sorte del vegliardo. Ben certo che 
Aramberto non avrebbe osato visitarlo sotto 
quelle vòlto oscure, ne lo aveva tratto per 
nasconderlo in un appartamento in cui pro- 
curavagli i mezzi di sostenere la sua debole 
esistenza : per essere più sicuro che Aramberto 
non avesse la curiosità di visitare il padre, gli 
parlava dello sdegno di Amanieno, delle ma- 
ledizioni che lanciava sul tìglio parricida ; gli 
affermava che i suoi occhi erano testimoni 
delle apparizioni le più sinistre: riuscì così nel 
suo intento, ma voile spingerlo oltre. Quando 
la morte liberò nostro padre da una tanto 
penosa esistenza, egli nascose questa fine 
ad Aramberto , volendo tenerlo in freno colla 
paura. 
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Roberto ben mi avrebbe fatto conto questo 
delitto di mio fratello pria clie comparissi nei 
dintorni di Saint-Felix ; ma già da lungo 
tempo reputava non fossi più in vita. Egli 
era ritornato all'abbadia di San Poliearpio al- 
cuni mesi dopo avermi trasportato : il monaco 
a cui si diresse per sapere di mie novelle gli 
manifestò avere io terminato la mia carriera 
terrena, cosi avevagli detto nella tema che 
egli non fosse un emissario del barone Arani- 
berto. 

Non avendo avuto ragione di dubitare di 
quanto venivagli partecipato, col cuore op- 
presso dal cordoglio, fu cosi una vera e grata 
sorpresa che mi incontrò nei sotterranei del 
castello, ove mi mostrai a lui per la prima 
volta. Egli volle fuggire; lo chiamai, la sua 
gioia fu estrema nel trovarmi. Ma era giunto 
troppo tardi, mio padre non esisteva più; ma 
vendicai almeno in parto la sua memoria coi 
terrori coi quali colpii il mio indegno fratello. 
Ora sotto le spoglie d'eremita, ora sotto quelle 
di guerriero, talvolta disponendo sotto il mio 
elmo una maschera perfettissima che dava al 
mio volto 1' apparenza d' un teschio, mi mo- 
strava a proposito, sia per spaventare Aram- 
berto, sia per difendere le sue vittime. Fu in 
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siffatta guisa che comparvi innanzi alla con- 
tessa di Foix per consolarla e liberarla dalle 
persecuzioni dello sleale Don Gioanni, a cui 
non aveva che a fare cenno delle montagne 
di Narbona per inspirargli quello spavento a 
cui partecipava mio fratello. 

Quando i crociati assediarono Carcassonna, 
vegliai sui giorni del visconte Trancavello e 
della sua famiglia. Spronato anzi dal mio ar- 
dore guerriero, che risvegliavasi in me mio 
malgrado, apparvi un giorno sulla mura, da 
cui la mia soia presenza fece indietreggiare 
Aramberto in procinto di varcarle. In ultimo 
fui tanto fortunato di strappare alla morte che 
Io minacciava il nobile Roggero, conducen- 
dolo fuori del suo palazzo, come la viscontessa, 
per le vie a me note. Poco dopo voi, miei 
tigli, giungeste con Savary al castello di Saint- 
Felix, ove tre principesse erano tenute pri- 
gioniere. Don (iioanni d'Astorga vi comandava 
in assenza di mio fratello, e quel perfido aveva 
fatto cercare il gentile trovatore. Non tardò 
a ritornarvi Aramberto. Scopri facilmente lo 
stratagemma infame col quale ingegnossi per- 
suadere ad Ademaro essergli figlio; ebbi pa- 
rimenti conoscenza dell'astuzia che calcolava 
metterò in opra per trascinare Alienora al- 
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l'altare. Uri passaggio segreto condusse Ade- 
maro e me alla capella, e, quando il tradi- 
tore osò violentare la principessa a contrarre 
seco lui un nodo indissolubile, noi compa- 
rimmo... 

Voi tutti sapete come il fratello colpevole 
atterrito dal mio nome e dalla mia presenza, 
si puui da sé stesso dalle sue nef'andità... 

Obliando le mie sciagure gli ho perdonato. 
Possa l'Altissimo tare altrettanto ! Quanto a voi 
amici miei, non vi sfugga mai un istante dalla 
mente la memoria di quella scena terribile in 
una e solenne. Narratela ai vostri figli, e che 
questi pure la raccontino ai loro nipoti. Essa 
insegnerà loro, che delitto non havvi che il 
cielo lasci impunito, e che la giustizia divina 
permise io rivestissi per alcun tempo un ca- 
rattere soprannaturale per consumare la pu- 
nizione del vizio ed assicurare il trionfo della 
virtù. 



Digitized by Google 



Digilized by Google 



SAVERIO COLLANT E S 



K AGGOTTO. 



Quando noi udiamo adesso che qualcuno, 
stanco deìla vita si getta in un convento a 
cercare nella pace del chiostro la dimenticanza 
delle ingiustizie umane e delle ferite del cuore, 
ne facciamo le mille maraviglie. Lo conside- 
riamo con quella compassione mesta ch'è su- 
ccitata dalle grandi miserie morali. A noi vec- 
chi del secolo XIX , frollati da quarant' anni 
nell'inservilitc morbidezze dei consorzii citta- 
dini, avvezzi a crearci un'occupazione dell'ozio, 
mormorando de'fatti altrui sulle molle elastiche 
de'nostri seggioloni, trascinanti le stanchezze 
della noia dal caffè al teatro, da un sonnifero 
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dicastero alle eccitanti occhiate d' una bella 
birraia; usi a camminare per comodi lastrici, 
a vedere ia notte rivaleggiare col giorno a 
mezzo di mille raggianti becchi di gaz ; occu- 
pati a disfare e a rifare gl'imperi, col giornale 
in mano e i piedi distesi dinanzi al ben nu- 
trito fuoco del caminetto, pare impossibile che 
ci possano essere dolori dell'anima che spin- 
gono l'uomo a fuggirò volontariamente dal 
secolo tuffato nel giulebbe. — E in fatto, come 
mai immaginarsi che chi può rosolare alla 
grassa ciccia dello Stato, guadagnando dieci 
franchi al giorno a copiar formule di rapporti, 
o vivere d'entrata col dolce far niente, si senta 
spinto a campar d'orazioni, di penitenze, di 
aspri digiuni, e tolleri, più duro martirio, la 
noncuranza sociale? — Perocché chi bada più 
al monaco oggidì, chi più lo guarda con quella 
paurosa riverenza che vien dalla fede? — Oh! 
è un frate: alla larga: gente oziosa ed inutile 
sulla terra. — Ed è vero ; avvegnaché ai tempi 
progrediti, bisognosi d'azione, razionalisti per 
impulso di scientifici ritrovamenti, fidenti più 
nell'abbaco (die nelT altare, il monaco deve 
parere nn imbecille od un matto. 

Ma non la era cosi nel medio evo ; la non 
fu cosi neppure nel secolo XVII, sebbene sen- 
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tina di vizii, nido di corruzioni. Le tirannidi 
feudali o regìe riducevano allora infelicissima 
la vita in ogni individuo che non fosse ser- 
vitore o cinedo dei signorotti e dei principi. 
La giustizia facea figura di superfluo entro 
le stanze del giudice, perchè giudice delle 
azioni umane era solo il capriccio dei potenti 
della terre; prepotenti davvero allora, sendo- 
chè impunemente poteano togliere a soggetti 
e vita , e sostanze ed onore, senza che la 
pubblica opinione (questa Czarina dei giorni 
nostri) e la severità delle leggi fossero in mi- 
sura di vendicare le inique offese- Di qua fatto 
generale il sopruso in chi possedeva la forza: 
di qua continui gli avvelenamenti, le prodi- 
torie uccisioni, gli esilii, di carcere a chi aveva 
potuto dispiacere a' grandi: di qua un vivere 
precario, incerto, pauroso a tutte le classi: di 
qua un cercare sicurezza fuori della giustizia 
terrena, si mal tutelata. 

Un solo sentimento valeva (se non sempre 
spesso per altro) a rattenere le esorbitanze 
della forza bruta, cioè il sentimento religioso. 
Dinanzi alla maestà dell'altare ed alle parole 
cheji suoi ministri pronunciavano in nome 
del Signore, si faceano sovente meno intrat- 
tabili i feroci despoti dell' umanità. Ciò che 
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non potevano la virtù, il diritto, la preghiera 
del povero, le lagrime dell' oppresso, poteva 
spesso la voce sdegnata o severamente calma 
del sacerdote, e più del monaco. Le ire di quei 
cannibali si quietavano timide di contro alle 
minacele delle folgori del cielo, lanciate dal 
confessionale, dal pulpito, nelle ore della sven- 
tura. Al prete, al cenobita, fosse pure il più 
umile del suo ordine, si schiudevano le porte 
della reggia e del castello feudale; stava rive- 
rente il temerario servidorame; il bravo de- 
poneva il suo stocco, il soldato la sua lancia. 
Infine, a quel rappresentante d' una potenza 
arcana e terribile s inchinavano gli onesti, 
perchè credevano in Dio, i ribaldi, perchè 
temevano il diavolo. 

Ecco le cause per cui tanti, a fine di met- 
tersi in salvo dai soprusi de' reggitori, cerca- 
vano asilo e protezione dentro l'inviolabile 
cerchia dei monasteri. Deboli scherniti, per- 
seguitati sino al giorno in cui vestivano la 
tonaca, acquistavano, dopo indossata, tale una 
preponderanza sugli animi, da far pavidi, sin 
fra i loro sgherri, i potenti. Guai se un di 
costoro avesse osato torcere un sol capello al 
povero frate: soldati e popolo avrebbero al- 
zato il grido di ribellione, e straziato forse 
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come eretico il toro signore. Di tal guisa molti 
entravano nei cenobii o per desiderio di calma, 
o per amore di giovamento comune, o più 
spesso anche per mire ambiziose, sicuri di 
poter colla parola guidare a ìor senno popoli 
e re. 

su quante erano le classi della società, clic 
noi dobbiamo i trionfi morali esercitati da 
Sant' Antonio, dal lì. Giordano, da Arnaldo 
di Brescia, dal 1 Savonarola ; è solo a que- 
sta preponderanza che son dovuti gli en- 
tusiasmi di tutta Europa per le crociate. V. 
solo da* monasteri che uscirono i più insigni 
scrittori della chiesa, pe' quali l'antico sapere 
si collegò a' più liberi ordini del cristianesimo: 
è solo ne' monasteri che si formavano gli ar- 
chitetti a cui dobbiamo le maravigliosi catte- 
drali del medio evo: ù solo dai monasteri che 
sceglievansi une' grandi pontefici che onorando 
il Vaticano, senza vendere l'Italia agli sgherri 
del settentrione, sapevano od umiliare l'orgo- 
glio dei tedeschi monarchi calati a strazio di 
questa 'misera terra, o guidarli coll'istruzione 
a concederle nazionali franchigie. — Oh! per- 
chè mai la guelfa fierezza di tjue'pontefici si 
cangiò, ne'successori, in ghibellina servilità 
VW. IH 6 
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alle infeste tracotanze degli imperatori ger- 
manici? E perchè mai i figli di S. Domenica 
e di S. Francesco, che patrocinavano un giorno 
i diritti del popolo contro gli impeti dei vio- 
lenti, diventarono spesso ministri abbietti di 
servitù, puntello ai troni, perchè posassero più 
saldi sul dorso del popolo istupidito? 

Senonchè il rispetto de' potenti verso dei 
monasteri, spingendo quelli a larghezza di 
donativi, onde ottenere da questi o perdono 
alle colpe, o silenzio sulla mala signoria, cor- 
ruppe le antiche e nobili virtù del chiostro, 
sì da mutarlo in sozza fanghiglia di vizii. Non 
tutti peraltro gli ordini monastici diventarono 
sacca piene di farina ria, come sdegnosamente 
li chiama Dante. Quello di S. Domenico serbò, 
più degli altri, austerità di disciplina, e, colla 
scienza profonda delle Scritture, un sentimento 
più elevato dell'alta missione del sacerdozio. 
Ed è per tal motivo che anche fra le stem- 
peratezze del secolo XVII, anche nella Spagna 
ammorbidita dalle ricchezze dell'America, briaca, 
non so dire se più di vizi o di superstizioni, 
chi aveva trovato nel burrascoso corso della 
vita tali disinganni od inganni strazianti, da 
cercar riparo nel chiostro, preferiva quello dei 
Domenicani, perchè più rispettato e più in- 
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fluente degli altri. Tanto può nell'uomo l'ambi- 
zione, anche frammezzo ai voti dell' umiltà. 
Gran peccato che quell'ordine distruggesse la 
somma demeriti suoi col farsi istrumento del 
tribunale più iniquo che avesse la terra, l'in- 
quisizione. 

Fra colora che nel primo ventennio del se- 
colo XVII si raccolsero entro ad un chiostro 
domenicano, vi fu pure un giovinétto uscito 
da onorata famiglia borghese di Madrid, Sa- 
verio Collantes. Fervido d'animo, snello e ro- 
busto della persona, gentile di lineamenti, non 
pensò che a diletti proprii della prima gio- 
vinezza, e si tuffò irriflessivo in quel turbine 
avventuroso di effimeri godimenti in cui molti 
mettono vanità, e al fondo non trovano che 
sciagure. Le dissipazioni e i misteriosi amori 
rattemperava per altro con un nobile diletto, 
a cui teneva voglioso e disposto l'ingegno fin 
da fanciullo, la pittura. A quelli del naturai 
talento, si aggiungevano gli impulsi del frate! 
suo maggiore Francesco (1), già famoso nel 

(1) Francesco Collantes, di Madrid, nato nel 1599 
morto nel 16.56. fu allievo di Carducho, e riuscì va- 
lentissimo pittore di paesaggi, ne' quali va pregiato 
in particolare il corretto disegno. Lavorò molto in 
questo genere per Filippo IV. Trattò anche 'a pittura 
storica, ina con minore buon esito. 
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paesaggio ed onorato da allogamenti cospicui. 
Saverio ebbe infatti da lui i primi insegna- 
menti; ma inclinato alla grande pittura sto- 
rica, si pose a studiarla indefesso sotto altri 
maestri; e già dava saggi d'avanzar rapido, 
quando veduti alcuni dipinti dell' artista più 
venerato e più celebre di que'giorni, Rubens, 
infolli per quell'audace maniera, s'adoperò con 
tutti i nervi ad imitarla, nè più ascoltò con- 
siglio di maestri, quando non mirante a schia- 
rareiraetodi e la sfolgorante tecnica del grande 
rianimi ngo. 

Fra mezzo a questi affocati impulsi pegli 
esercizi! del pennello, non tralasciava per altro 
Saverio le sue scappate fortunose; e, vero uomo 
a bornie fortune, cercava col fuscellino ogni 
occasione di eguagliare i fasti di Don Gio- 
vanni. 11 coraggio personale e l'abilità (si pre- 
giata a que'tempi) d'adoperare, all'occorrenza, 
di spada e pugnale contro i pericoli che vo- 
lontario incontrava, lo trassero sempre d'im- 
paccio felicemente. Ma una volta non gli val- 
sero tali prerogative ad uscirne netto. Avea 
fermato il suo incostante pensiero su di una 
beila signora biscaglina, maritata di fresco ad 
uno de' luminari della corte, Don Pizzarro di 
Queveda, grande di Spagna, duca di Medina 
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Celi, con non so quanti altri titoli e dignità 
e feudi in coda. — La fiera dama si sdegnò 
in sulle prime di vedersi fatta segno ai cor- 
teggi di un oscuro borghese. Memore degli 
avi, usciti in diritta linea del Gid, le sarebbe 
parso di cadere nell'abbiezione solo a guardar 
quell'ente di diversa razza. Non era virtù, era 
orgoglio; e so la virtù cade anch'essa talvolta 
nelle panie della seduzione, figurarsi 1' orgo- 
glio ! Sol che possa confidar nel segreto, trova 
il bandolo a mille transazioni. Poi Saverio era 
bello, giovane, amabile, tenuto come il primo 
spadaccino di Madrid; il marito invoce toccava 
quella fatale età in cui, come dicono lepida- 
mente i francesi, on ne peut oblenir dea mar- 
qua d'affeclìon que de sa cuìsìnière ùonvottant 
mire respeclabie maìn; s'avviava ad una cor- 
pulenza che dava facil soggetto ad epigrammi 
da alcova; n'era famosa l'ignoranza, la ghiot- 
toneria, Tineducazione. 

Per quanto sia vero che i confronti sono 
più odiosi che necessari, la gran dama non 
seppe impedirsi dal confrontare; e senti in- 
volontariamente l'enorme divario che correva 
fra i due individui. Solo forse la reminiscenza 
degli avi era il debole filo che la ratteneva 
ancora da una caduta... ma gli avi dormivano 
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nelle tombe, e le ombre loro dimenticarono 
di comparire dinanzi al Ietto nuziale, proprio 
nell'ora del pericolo, a fin dì mettere sull'av- 
viso l'incauta... e l'incauta crebbe il numero 
delle vittorie al nostro pittore, e delle mogli 
infedeli ai mariti vecchi e ridicoli. 

Tutto andò a meraviglia sino ad un certo 
tempo: nessuno ne sospettava; ma la prudenza 
non ó la maggior virtù degli innamorati. Prima 
i parenti, .poi il marito (ii marito ha da es- 
sere l'ultimo sempre) s'avvidero della tresca 
e giurarono di trarne vendetta sullo sconsi- 
gliato amante. Una notte, mentre usciva per 
un usciolino remoto della casa della sua bella, 
fu assalito da tre che gli furono addosso coi 
pugnali. Pronto della persona com'era, e col 
sospetto congenito a chi si tiene sulle avven- 
ture galanti, parò alla meglio i primi colpi col 
mantello, poi snudò una certa sua partigiana 
a due tagli, e la maneggiò sì bene, da'carn- 
biar la difesa in offesa. Tanto è vero, che due 
di quegli aggressori caddero mortalmente fe- 
riti; e al terzo sarebbe toccata la stessa sorte, 
se non si fosse dato alla fuga, e se già in 
quella lotta ineguale il povero Saverio non 
avesse ricevuto colpi di pugnale, di cui provò 
l'effetto si tosto che la lotta cessava. Sentitosi 
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fievolimento ohe annuncia vicino lo svenire 
pure fece uno sforzo a fine d' avviarsi verso 
casa sua, non molto di là lontana. Ma questa 
speranza dovette abbandonarla ben presto, 
perocché, di li a pochi passi, le gambe gli 
vacillarono, nè valse l'appuntellarsi colle mani 
al muro per reggersi. Cadde perdendo quasi 
i sensi, e forse colà moriva dissanguato, se la 
Provvidenza non ci metteva il suo dito in 
quell'istante decisivo ; perocché in ora sì tarda, 
ed in tempi ne' quali ogni galantuomo ripa- 
rava al tetto suo poco dopo l'imbrunire, per 
tema del fatto più abituale di quei di, l'as- 
sassinio, non era probabile che sino al mattino 
nessun vivente fosse passato di là. 

Volle fortuna che un padre Domenicano, 
seguito da un suo converso col fanale uscisse 
da una casupola proprio dirimpetto al sito ove 
giaceva il povero Saverio. Appena sulla strada 
Ì due frati, udirono vicino ad essi un gemito 
fioco, come di persona che muore svigorita. 
Guardato all'intorno, poco stettero a discer- 
nere l'infelice Saverio, e gli si accostarono 
frettolosi. Soccorretemi buon padre, furono le 
sole parole che a semispenta voce potè pro- 
nunciare Omorente. Senza perdersi in domando 
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elio ben vedevano non poter essere soddisfatte 
da un uomo ag!ì estremi, e guidati da quelsen- 
timento di carità vera, che prima soccorrea-'mi- 
seri, poi chiede chi sieno, i due frati, uomini 
ambidue robusti, raccolsero alla meglio in sulle 
spalle il ferito, e dividendosene come potevano 
il peso, lo portarono verso il loro convento, 
per buona sorte vicin vicino. Fino dai primi 
passi il converso disse a rezza voce al suo 
superiore;— padre Domenico, e se incontriamo 
gli alguazillos con questo fagotto addosso, cosa 
risponderemo ? che non pensassero alle volte!... 
— Breve risposta: che noi obbediamo agli 
ordini del priore: vedrai che que' signori non 
fiateranno a quel nome o a quest' abito. — 
Dite bene, padre, la nostra tonaca trova passo 
libero dappertutto. 

Poco dopo questo breve dialogo, giunsero 
alla porta del convento, e battuto tre volte, 
comparve allo sportello il portinaio, che, ri- 
conosciuta la voce dì padre Domenico, apri. 
Ma quale non fu la sua meraviglia, sarebbe 
meglio dire il suo spavento, allorché vidde 
deporre sul letticciolo dell'unica sua stanzetta 
il ferito, che avea già tutte le apparenze di 
un cadavere sanguinoso! — Misericordia! Gesù 
Signore, gridò, un morto a quest'ora!... Ma- 
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donna santissima! cos'è mai stato!... Salve Re- 
gina maler... — Interruppe bruscamente la 
paurosa giaculatoria padre Domenico, repli- 
cando: — risparmia, fra Petrillo, a miglior 
momento le tue orazioni, e va a svegliare il 
priore, annunciandogli come a me prema par 
largii subito per affare di somma urgenza. — 
Ma come? replicava l'altro, ora dorme, e poi... 
— Non è tempo né di osservazioni nò di in- 
dugi; precedimi dunque col fanale, che ci 
andrò io. — Quell'intimazione ferma, detta 
recisamente dall'austera voce di padre Dome- 
nico, non ammetteva replica, e lo spaurito 
Petrillo prese un lume, ed obbedì. 

Giunto alla stanza del priore, il monaco 
bussò piano in prima, più energico da poi, e 
quegli, svegliatosi di soprassalto, esclamò un 
chi è là, in cui discerneasi qualche cosa di 
stizzoso e di sbigottito insieme, per l'insolita 
chiamata. — Son io, mio superiore, disse padre 
Domenico, io che ho bisogno di parlarvi al- 
l'istante per cosa dì gran momento. — Non 
passarono duo minuti che la porta s' apriva, 
ed entratovi il padre, pose in prima un gi- 
nocchio a terra dinnanzi al priore. Baciatagli 
seguendo il costume monastico, la mano, co- 
minciò a narrargli come nell'uscir della casa 
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in cui l'aveano chiamato la sera innanzi, a. 
fine d" amministrare gli ultimi conforti reli- 
giosi ad un moribondo, avesse rinvenuto sulla 
strada un uomo ferito, quasi fuori desolisi, e 
come lo avesse portato al convento onde soc- 
correrlo. Perciò domandava al priore il per- 
messo di esercitare quest'atto di pietà. Il priore, 
dopo averci pensato su un poco, rispose: — 
Ma, caro mio , chi è questo disgraziato ? ■ — 
Non lo conosco. — E volete che diamo ricetto 
ad uno sconosciuto, forse ad un assassino? 
Capite! la prudenza non é mai troppa. — Egli 
è un mio simile infelice, e Dio rimerita chi 
assiste a disgraziati. Poi, s' è debito in ogni 
uomo aiutare alle altrui miserie, nel servo del- 
l'altare è sacra ed alta missione. — Sta bene; 
ma capite , potrebbe esservi sotto qualche 
grande mistero, una vendetta p. es. di qualche 
pezzo grosso; e allora, capite, ò compromesso 
il povero convento, che dei signori ha tanto 
di bisogno. — Io direi piuttosto che i signori 
hanno bisogno di noi. Dio ci concesse la forza 
morale che disarma i pugnali dei loro sgher- 
rani, mette freno alle loro violenze, toglie 
il debole dai loro artigli.... — Cose bellis- 
sime, interruppe il padre priore; ma chi si 
ficca su questa via d'opposizione ai potenti, 
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si piglia le brighe a contanti; noi siamo gente 
quieta, capite? — Una sola cosa, mio supe- 
riore, capisco, ed ò che se abbandonassi quel 
misero, ne avrei rimorso per tutta la vita, e 
per iscaricarmene ricorrerei a Roma, narrando 
come si temesse di soccorrere l'umanità in un 
convento dichiarato inviolabile. 

A quest' accorta mezza minaccia del padre 
Domenico, il priore s'avvide che non c'era modo 
di resistere a quella ferrea volontà, e pro- 
ruppe: — Già quando voi avete fissato un 
chiodo, non c'è maniera di farvelo rimuovere. 
Ebbene, curatevi il vostro ferito; se muore sep- 
pellitelo, se guarisco, mandatelo con Dio. Io 
me ne lavo le mani; farò come se nulla sa- 
pessi, e che san Domenico vi benedica. 



IL 



Contento il monaco d'essere riuscito nel suo 
proposito, tornò giù dal portinaio, e facendo 
adagiare il povero Saverio, già ancora fuor dei 
sensi sur un materasso, lo volle trasferito nella 
propria cella. Poi, con quell'arte e que' farmaci 
che i frati d'allora teneano in serbo, forse per 
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nobile brama di giovare ai sofferenti, ma più 
probabilmente por mantener maggiore sul po- 
polo l'efficacia morale, si pose a curare le molte 
ferite del suo malato. Simile compito tornava 
più facile a padre Domenico, perchè al secolo 
era stato chirurgo. Lavate in prima quelle che 
spandevano maggior sangue, esaminò se alcuna 
ve ne fosse di tanto profonda, da lasciar pre- 
sumere imminente pericolo di vita. Visto come 
erano tutte superficiali, stava per fasciarle, 
quando gli balenò in mente il sospetto po- 
tessero, sebbene leggiere, divenir fatali, se per 
caso vibrate da ferro avvelenato; imperocché 
a que' tempi di feroci vendette solevasi spesso 
attossicare, con qualche acido, i pugnali, onde 
la morte si facesse sicura. Avvisò quindi de- 
tergerle con certo suo specifico, che stimava 
portento a neutralizzare i veleni. Poi le fasciò, 
e stette pazientemente aspettando il momento 
in cui quel disgraziato sarebbe tornato a sensi. 

In effetto, ' dopo mezz'ora apri gli occhi, li 
girò intorno esterrefatto, e a fioca voce pro- 
nunciò un dove sono ? come d' uomo che si 
destasse da sonno torbito. Vide il frate vicino 
al letto, le ampolle, le fasciature, e riprese; 
— M' accorgo d' esser vicino alla mia ultima 
ora, in mano di Dio: buon padre, raccoman- 



Digilized by Google 



93 

datemi a Luì. — [1 monaco quietamente, e 
senza tenerlo in attenzione troppo tesa in 
quello stato di debolezza, gli spiegò come lo 
avesse trovato sulla strada, e portato al con- 
vento onde soccorrerlo. Un senso di grata 
tenerezza si manifestò negli occhi al inalato, 
il quale, piangendo di riconoscenza, strinse la 
mano al suo benefattore. 

Migliorando grado a grado Saverio nei di 
susseguenti, potè, dopo una settimana, rac- 
contare per disteso al Padre come e perchè 
gli fosse capitata quella trista ventura; e con 
accento di sincera compunzione promise di 
mutar la perigliosa vita in una più conformo 
alla morale ed al Vangelo. Gli comunicò le sue 
ben fondate congetture sugli autori dell'assas- 
sinio, e lo esortò a prender voce se nel paese 
se ne buccinasse, e se ne fossero avvenute 
disgrazie alia sua famiglia, per soprusi eser- 
citati dai signori a cui doveva tanto danno. 

11 padre Domenico, allorché vide l'infermo 
a tal punto della convalescenza, da poter es- 
sere affidato senzapericolo alle cure non t. oppo 
sollecite del converso, cominciò ad origliare 
ne'varii punti della città, che cosa il pubblico 
dicesse dell'avvenuto, e riseppe come si fos- 
sero trovate le salme di due uccisi di ferro, 
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nel chiassuolo dietro al palazzo di Don Piz- 
zarro di Qneveda; come poco lungi si fosser 
vedute traccie di sangue, le quali accenna- 
vano ad un terzo" ferito, senza che però si 
indovinasse la cagione di così sanguinoso fatto. 
Riseppe del pari come i due trafìtti apparte- 
nessero alla bassa plebe, e in vita avessero 
triste fama di sicarii, che per oro si faceano 
istromento alle misteriose vendette dei grandi, 
il padre si portò quindi alla casa di Saverio, 
e, preso a parte il fratello, gli narrò per di- 
steso l'avvenuto, e come Saverio fosse in salvo 
nel convento; ma gli raccomandò contempo- 
raneamente di serbar il più scrupoloso silen- 
zio ; avvegnaché era da temersi che chi aveva 
meditato quell'assassinio, inferocisse di più pel 
male riuscito colpo ; nè fessevi nulla da spe- 
rare nel braccio della legge, in un'età misera, 
in cui alla legge soprastavano l'arbitrio e gli 
infami privilegi dei potenti. 

Riportate al convalescente le voci del dì 
fuori , padre Domenico lo rincorò dicendogli 
come del nome di lui nessuno facesse parola; 
e come probabilmente tutto sarebbe andato 
per bene, solo che vi si lasciasse correr sopra 
un certo tempo. Congetturava anche, ma senza 
farci in cuor suo grande assegnamento , che 
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la stessa colpevole famiglia, o per timor dello 
scandalo, o per naturale viltà, avrebbe smesse 
le persecuzioni contro di un uomo che, avendo 
molti amici, al par di lui maneschi ed arditi, 
avrebbe trovato il modo di far costar molto 
caro un nuovo attentato. Però nel suo animo 
deliberava di tenersi oculato sul procedere 
della famiglia, non rassicurato bastantemente 
da tal congettura. Conosceva per lunga espe- 
rienza i signori; e sapeva come mantenessero 
feroci gli odii , si da non tralasciar via , per 
quanto turpe, di sfogarli un di o l'altro. E il 
frate ben si opponeva , perchè coloro , visto 
mancato il colpo, cercarono la strada sotter- 
ranea per giungere al loro scopo. 

Quel tale, che solo la fuga potè salvare dai 
colpi di Saverio, altro non era che il fratello 
di Don Pizzarro, il quale, nel tentare il nero 
misfatto, avea voluto, non tanto vendicar l'o- 
nore oltraggiato della famiglia, quanto la pro- 
pria stizza di vedersi posposto dalla cognata 
ad un miserabile borghese. Tolto di vita que- 
sti, gli pareva di poter più facilmente accol- 
lare al fratello la vergogna che intendeva la- 
vare nel sangue dell'artista. Morale del secolo, 
o piuttosto della casta corrotta, che, a mezzo 
de' nefandi suoi vizii , preparava passo passo 
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rivoluzioni sociali , in cui i popoli avrebbero 
felicemente ridomandato a' potenti i diritti di 
umanità e di giustizia, ch'essi da secoli con- 
culcavano. 

Costui indusse facilmente l'ignorante e bru- 
tale Don Pizzarro a consentire nel disegno di 
nuova e più sicura offesa. Visto che, correndo 
le vìe della legge ordinaria , non si avrebbe 
fatto altro se non propalare l'ignominia della 
casa, senza aver nelle mani l'autor di quella, 
che supponevasi fuggito , pensò metter della 
partita i tribunali religiosi, la cui equità stava 
allora, un po' al disotto di quella de' corsari. 
Da mariuolo matricolato , avvisò che so fosse 
riuscito a far catturare, per qualsiasi pretesto 
di oltraggiata religione (e a que' dì ce n'erano 
mille alla mano), la famiglia dì Saverio, que- 
sti avrebbe posto sottosopra e terra e cielo a 
line di salvarla; o s'apriva quindi una buona 
strada a conoscere ove egli stesse, e per con- 
seguenza rintracciar nuovo mezzo di toglierlo 
dal mondo. A ciò potea sommamente giovarlo 
il grande inquisitore, personaggio importan- 
tissimo alla Corte , col quale avea antica di- 
mestichezza. Sapendolo uomo sensuale, avaro 
e indefesso cercatore di privilegi e di donativi, 
gli pareva l'uomo a proposito pc' suoi nequi- 
tosi disegni. 
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SÌ portò da lui , non già per isnoeiolargli 
tutto il viluppo domestico, che a nulla avrebbe 
giovato, ma per deporgli una bella e buona 
accusa d' eresia contro la famiglia Collantes, 
Bicuro che il padre inquisitore 1' avrebbe ac- 
colta come una bazza, perchè la gli dava modo 
e di gratificare ad un magnate, e di eserci- 
citare un di que' ciechi colpi d' autorità che 
valeano ad accrescere, se non il rispetto, al- 
meno la paura del santissimo tribunale. En- 
trato dunque nella stanza di queir onnipos- 
sente , che stava aumentando le cause della 
sua obesità coìl'ingollare una succulenta zuppa 
di pollo, gli espose in breve la causa della 
sua visita ; e a dirittura gli disse, d'aver sa- 
puto da fonte irrecusabile , e di aver anche 
ili mano le debite testimonianze, come la fa- 
miglia Collantes, fosse poco rispettosa alla 
Chiesa, e avesse condotta immoralissima. — 
Capperi! (esclamò quel barile coperto di to- 
naca) capperi! ci metteremo all'opera subito. 
Ma di grazia, Eccellentissimo , quali ne sono 
le prove, e, come diciamo noi la species focili 
— Moltissime (rispose l'altro), ma due prin- 
cipalissime : entrambi i fratelli bazzicano con 
Ebrei, e trattando poi la pittura , si valgono 
di donne, dicono per averne esemplari ai loro 
Voi. ni. i 
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obbrobrioso (li grave scandalo al vicinato. — 
Eh c'è del marcio per certo (ripigliò il frate), 
ma non sono titoli di spettanza del Santo Uf- 
ficio. In quanto agli Ebrei , sarebbe bene di 
sicuro bruciarne quando a quando qualche 
dozzina, per edificazione della santissima reli- 
gion nostra; ma d'altra parte que' gran pec- 
catori forniscono di denari la Corte, quando 
ne ha di bisogno (e lo ha cosi spesso !) ; but- 
tano generosi coi grandi , quando si trovano 
in certi frangenti critici ; se ì nostri conventi 
hanno bisogno di qualche sovvenzione , gli 
Ebrei non la negano mai. Sicché, in fin del 
conto, riparano al peccato di religione, por- 
tando vantaggi di buon peso; e bisogna ser- 
rare un occhio. Rispetto poi ad imbrogli amo- 
rosi, son cose in cui il Santo Ufficio non en- 
tra ; ci sarebbe da far troppo. Poi la è fac- 
cenda non di sua competenza , neppur nel 
senso di censura ecclesiastica. Eccellentissimo ! 
colpe umane, colpe comuni; ci cadeva perfin 
san Paolo; lo ha dotto egli stesso: ego aulem 
carnalis sum , renurndalus sub peccato. Vor- 
rebbe Ella che il nostro sacro tribunale fa-, 
cesse contro san Paolo? Le pare? Dunque 
neppur su ciò vi sarebbe appicco. Ci vorreb- 
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bero, per es., prove che quella famiglia man- 
giasse grasso nei di di magro ; mancasse ai 
digiuni comandati; non frequentasse i sacra- 
menti ; ascoltasse con irriverenza la messa ; 
dilegiasse le sacre funzioni ; tenesse corrispon- 
denza cogli eretici delle Fiandre, ed altre cose 
simili essenziali contro il dogma. Oh ! allora 
sarebbe un altro paio di maniche , perchè 
quelli son peccati grossi, su cui l'inquisizione 
tiene una mano di ferro. Ma per le venialità 
di qualche tresca galante, neppur c'è da pen- 
sarci. — Rifletta, Padre, per altro (ripigliava 
l'accusatore), che uno dì quei giovani bazzica 
in corte, sendo pittore di paesaggi pel re, e 
quindi sparge lo scandalo fra' più alti digni- 
tari della corona. — Come, Eccellentissimo, è 
pittore del Re , e non me lo disse subito ? 
(saltò su esterefatta quella monacale balena). 
Per carità, non mi stia - a parlare dei pittori 
di S. M. L' augustissimo nostro sovrano Fi- 
lippo IV (e qui abbasso il capo cavandosi la 
callottola) è rispettosissimo alla santissima re- 
ligion nostra, darebbe la vita per sostenere i 
privilegi e la dignità del nostro tribunale, ma 
guai a chi gli tocca i suoi pittori; non vede 
per altri occhi, e sarebbe capace, Dio me lo 
perdoni, di qualche eccesso contro chi torcesse 
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loro un capello. No , no , neppure parlarne. 
Mi comandi , Eccellentissimo , ove posso , ma 
non mi imbrogli cogli artisti protetti dal re. 
— E con questa brusca intemerata Io congedò, 
senza neppure le cerimonie d'uso, come se gli 
fosse capitata una vipera fra i piedi. 

Uscito il ribaldo colla coda fra le gambe, 
pel tristo risultamento delia sua visita , non 
si diè- vinto per altro , e pensò a mezzo an- 
cora più iniquo, onde appagare la sete di 
vendetta. Pratico di tutte le debolezze grandi 
w e piccole dell'alto clero, sapeva come sull' a- 
£jiima e sul corpo del padre inquisitore eser- 
citasse giurisdizione piena una femmina fa- 
mosa, di quelle che al pari dell'antica Semi- 
ramide, 

Fé' licito ogni libito in sua legge. 
Donna notissima alla corte, nelle cui sozzurre 
spesso s'avvoltolavano i grandi a fine di riu- 
scire in qualche lor trama o libidine. Costei, 
che per oro tutto vendeva, presa in protezione 
dall'inquisitore (il quale, *al dir di certi ma- 
ligni, metteva in pratica con essa il detto di 
san Paolo) , era diventata l' impulso e la ra- 
gione legale di quasi tutte le sentenze del 
Sani' Ufficio. A questa Taide di sagrestia ri- 
corse il fratello di Don Pizzarro, a fine di 
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indurla col denaro a persuadere il suo sacro 
drudo d'insevire contro la povera famiglia del 
pittore, a titolo d'eresia, e, dopo un buon un- 
gere di dobloni , la ridusse proclive ai suoi 
disegni. 

Quali arti adoperasse costei col tonsurato 
damo , onde fargli mutar pensiero , è facile 
immaginare. Cert'è che dovettero essere effi- 
cacissime, perche da li a pochi giorni il fra- 
tello di Saverio fu messo in carcere dalla Santa 
Ermandada e con esso tutti quelli della fa- 
miglia. 

Venne quella cattura alle orecchie del padre 
Domenico, la tacque gelosamente al suo ma- 
lato, per tema di portargli troppo dolore ; 
ma non istette per altro colle mani alla cin- 
tola. Avendo, come tutti i frati ingegnosi di 
quell'epoca, molte e cospicue relazioni, e ab- 
borrendo in cuor suo il Sant' Ufficio, per in- 
genita rettitudine , ricorse ai cortigiani più 
accetti al re, ed^informatili dell'iniquo impri- 
gionamento, li persuase a portarsi da Filippo IV, 
a fine di significargli come si fosse ingiusta- 
mente messo ne' camerotti della Santa Inqui- 
sizione, per mene di malvagia famiglia, il suo 
prediletto pittore di paesaggi. 11 colpo era 
vibrato da maestro, perocché sapeva di toccare 
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una corda delicata nell* animo del monarca , 
corda che scossa destramente avrebbe mandato 
un suono terribile: nè s-'ingannò. 

Filippo IV era un regnante debole, che la- 
sciava andar a catafascio l'amministrazione del 
reame sotto 1' arbitraria autocrazia del conte 
d' Olivares , primo ministro , conosciuto sotto 
V appellativo del Conte Duca. Egli stava in- 
differente alla perdita de' suoi possessi nelle 
Fiandre e nelle Americhe ; tollerava nella reg- 
gia e fuori stemperatele e soprusi di ogni 
maniera; ma non bisognava urtarlo nella sua 
mania di mecenate agli artisti, verso i quali 
si teneva in obbligo di largire protezione 
sconfinata. 

Entrati i cortigiani e raccontatigli 1' acca- 
duto , diè sulle furie , come tutti i caratteri 
deboli contrariati nelle loro fantasie. — Ecco 
qua , esclamò , quei signori dell' Inquisizione 
che vogliono iniquamente metter le mani sulla 
mia gente, senza neppur prevenirmene. No, 
e poi no , per la croce di Calatrava , non la 
vinceranno. — A me subito il padre inquisi- 
tore : pena la carcere , se ritarda un quarto 
d'ora. 

I cortigiani che già l'aveano colla pinguedine 
tonsurata del frate , per certi mali tiri che 
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avea loro giocato un tempo, non si fecero di 
certo replicare il comando; e cinque minuti 
dopo entrava già nella camera dell'inquisitore 
un capitano delle guardie a turbargli la di- 
gestione col citato ordine del sovrano e colle 
relative comminatorie poco rassicuranti. 

11 povero frate , sbigottito , tremante per 
quella intimazione si ricisamente condizionata, 
pigliò su il suo cappellaccio , c col passo il 
più possibile frettoloso a tant' adipe , fu nel- 
l'anticamera del re, ove pochi minuti d'aspet- 
tativa gli parvero un'eternità. Introdotto final- 
mente dinanzi a Filippo, si avvide subito, dal 
piglio strabiliato di questi, come stesse in aria 
un gran temporale, e col tremito della febbre, 
fé' due profondi inchini , aspettando 1» regia 
folgore. 

— E cosi (senza esordii cominciò il corruc- 
ciato monarca), cosa- vi frulla d'arrestare i 
miei artisti? Quali delitti hanno? Fuori presto. 

— Ma, sire (rispose balbettando il Padre), 
ci sono sospetti d'eresia fondati molto. Lo zelo 
per la santa religione ci obbliga a non tra- 
sandarli.... 

— Che zelo , che religione ? solite prepo- 
tenze del vostro tribunale. Fuori immediata- 
mente le prove del delitto : voglio saperle ; e 
paventate la mia collera, caso diceste il falso. 
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— Ma, sire (tentò di rispondere il frate con 
un tremore conturbato), le prove verranno col 
processo ; intanto.... 

— Ahi non avete prove, e sopra un sospetto, 
forse immaginario , volete far soffrire quella 
povera famiglia ? Non avete prove , e volete 
cercare il delitto coi cavilli ? Darò io invece 
una buona prova alle vostre gambe, facen- 
dovi cacciar dal regno da' miei alguazzillos ; 
infesta gente che siete I... Ve l'ho detto cento 
volte di non toccare t miei. 

A quella tremenda minaccia, in cui la giu- 
stizia trovava per accidente uno. sportello 
aperto attraverso del favoritismo, il sangue si 
gelò nelle vene al frate , e intanto il re se- 
guitava : 

— Dentro mezz'orali mio pittore ed i suoi 
devono essere liberi. Partite, e regolatevi per 
un'altra volta. 

Detto ciò, die una furiosa scrollata di cam- 
panello, ed entrato veloce un cortigiano, gli 
ordinò di mandare dietro all' inquisitore un 
ufficiale con due soldati , affinchè si portas- 
sero con lui alle carceri del Sant' Uffizio e 
scegliessero il pittore Francesco Collantes con 
tutta la famiglia. Poi aggiunse ; — Porrete 
stilla casa gli stemmi del regno, e guai a chi 
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oserà portarvi molestia. — Ultime parole che 
accompagnò con uno sguardo da furia contro 
il tapino inquisitore, a cui bastava molto meno 
perchè non trovasse quasi più la porta ad 
uscire di là, tanto sentiva smarrito 1' animo. 
Senonchè l'ufficiale e i suoi due compagni gli 
levarono l'incomodo di cercar la strada, e coi 
modi poco urtiani del servidorame di corte 
verso quelli che eccitarono la collera del pa- 
drone , lo condussero a. compiere 1' incarico 
della forzata liberazione. Quando la bisogna 
fu finita, e il magistrato di santa Chiesa potè 
raccogliersi alla sua stanza, maledisse di cuore 
l' imprudenza d' aver ceduto allo suggestioni 
della sua Dulcinea, e giurò di non immischiarsi 
mai più con artisti favoriti dal Re. 

Un uomo meno timido dì quel reverendo , 
e meno innamorato di sensualità pacìfiche , 
avrebbe resistito con dignità a quella subi- 
tezza del monarca, la avrebbe forse rintuzzata 
con un energico appello ai diritti , si temuti 
allora, della Chiesa sullo Stato. Ma il nostro 
inquisitore non era un petto di ferro, come, 
i suoi ferocemente illustri predecessori, Filippo 
de' barberà e Tommaso di Torquemada ; la 
paura d'un mal presente gli facea trasandare 
ogni trionfo futuro. È un sovrano più accorto, 
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e meno impetuoso per debolezza, di Filippo IV, 
per esempio il simulatore Filippo II, sarebbesi 
studiato, anche in mezzo alla collera, di trat- 
tare con maggiori riguardi, e con più di ri- 
spetto alle compassate etichette spagnuole, un 
personaggio che , in fin del conto , era uno 
de' primi in corte, e poteva, colla sua influenza 
sui pregiudizi! dell'epoca, nuocere al regio po- 
tere. Ma la prudenza non fu mai guida al 
corrotto pupillo del Conte Duca. Ridotto a non 
poter fare a suo modo mai nelle faccende gravi, 
gli pareva di riguadagnare l'autorità regale, 
abdicata per dabbenaggine in favor del mi- 
nistro, quando esercitava il despotismo il più 
sfrenato e più inconsulto nelle frottole, lirano, 
a dir breve, due deboli in conflitto , che , al 
par di tutti i lor confratelli, sagrificavano al- 
l' impressione del momento il decoro di loro 
stessi e le conseguenze dell'avvenire. 

Si tosto che | adre Domenico ebbe contezza 
dell'avvenuto, si rincorò che fosse si ben riu- 
scito il suo disegno; pure capiva che pel suo 
protetto ci potevano essere altri perìcoli, lon- 
tani si, ma pur gravi. La famiglia di Don Piz- 
zarro, rabbiosa di veder disfatte a quel modo 
le sue nere macchinazioni , non avrebbe per 
certo intermesso maniera di far togliere di 
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vita Saverio, quando fosse rimasto nel paese. 
Gli assassinii per vendetta consideravansi come 
una specie di sacramento a quei giorni, e an- 
davano di rado puniti dalle leggi. Tornato 
quindi al suo convalescente, e narratogli tutto 
il viluppo e i modi adoperati a sgrovigliarlo, 
cominciò dal mostrargli come fosse prudente 
che, dopo guarito, mutasse, per qualche tempo, 
cielo. 

— Ma perchè, buon padre, vorreste eh' io 
me n'andassi lontano da voi (replicava Save- 
rio), a cui tanta riconoscenza mi lega ? 

— Perché ciò diventa indispensabile, onde 
far sicura la persona vostra da un altro at- 
tentato proditorio. 

— E s'io stessi qui con voi, vestissi l'abito 
vostro, pregassi con voi il Signore, aiutassi i 
miei simili nelle sventure, come voi, generoso, 
mi aiutaste ? Quale pericolo correrei ? 

— Ohi nessuno di certo, perchè l'opinione, 
del popolo mette i monaci in sicuro dalle 
umane malvagità. Se non amati , sono però 
rispettati; dirò di più, anche temuti. Ma che 
mai vi passa pel Capo di vestir questa tonaca?... 
È dura vita la nostra, amico mio, credetelo, 
e ad uomo bollente di mondane passioni pro- 
duce lotte terribili ; terribili fantasmi di de- 
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siderio; ribellione dello spirito contro la ma- 
teria. Nè vale , spesso , forza di volontà ad 
uscirne vincitore. 

— Ma voi si vivo, si ardente, pur menate 
lieto questa vita , e godete le gioie d' essere 
benefico, senza soggiacere agli impeti del cuore 
o della morte. 

— • Oh ! per me ò un'altra cosa. Io entrai 
qui completamente disingannato del mondo, 
deciso a tenermi lontano dalle mille ingiusti- 
zie di cui gli uomini mi gravarono iniqua- 
mente. 

— E anch'io, Padre, sono nel caso vostro; 
anch'io sento la fallacia della vita che corsi. 
Una pace serena mi carezza l'animo entro il 
silenzio di queste sacre mura. Lo spirito del 
Signore mi ferve nel 'pensiero, mercè la pa- 
rola vostra; mi son balsamo le preghiere a 
cui ni avvezzaste , le dotte letture di cui mi 
foste cortese. In fine , sento vocazione ferma 
d'esservi compagno sino alla morte. 

— Pensateci, pensateci molto, giovanotto; 
potreste pentirvene. e crudelmente. 

— Oh ! per carità, accoglietemi nel vostro 
seno, io non posso staccarmi dall'altare su cui 
voi e i vostri colleglli pregate pace al secolo 
sanguinoso. 
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Padre Domenico' tentò mille vie a distorre 
il suo nuovo amico da quel proposito. Le tentò 
il fratello suo Francesco, ma indarno. Egli mo- 
stravasi sempre _ più fermo che mai -, e colle 
azioni e co' pensieri dimostrava ogni giorno 
più la salda volontà di ritirarsi dal mondo, 
Laonde , vista V inutilità d' ogni tentativo a 
sviarlo da quel concetto, padre Domenico parlò 
della cosa al Priore ; e dopo due mesi Saverio 
fu accolto novizio. Indi, fatte le prove e raf- 
fermato in quelle il volere, dopo un anno ve- 
sti l'abito domenicano , e l'onorò colla virtù, 
colla onesta eloquenza del pergamo, col ge- 
neroso amore agli oppressi; e nei momenti 
d'ozio, col pennello, che da quell'ora consacrò 
intieramente ai soggetti sacri. 



Sei anni dopo gli avvenimenti che narrai, 
cioè nel 1628, una compagnia di gentiluomini, 
sopra bellissimi cavalli d'Andalusia, procedeva 
a piccolo trotto, sull' imbrunire d' un giorno 
d'estate, poche miglia lungi dalla città di Vii- 
laviciosa, nel Portogallo, e s'avviava verso le 
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belle rive della Guadiana, per giungere prima 
di notte ad Elvas. Ma il crepuscolo stava già 
per mutarsi in tenebre; e di più, certi nuvo- 
loni grossi e neri minacciavano vicina piog- 
gia. Laonde a que' pellegrini sontuosi sorgeva 
il dubbio di non poter arrivare, senza grave 
rischio ed incomodo, al punto della loro de- 
stinazione. 

11 più loquace e più premuroso a non sa- 
griiicar nulla delle sue eleganti vesti, usci a 
dire: — Oh davvero che se non cerchiamo 
qualche ricetto qui vicino, entreremo ad Elvas 
inzuppati dalla testa ai piedi! — Avete ra- 
gione (rispondeva un altro), converrebbe fer- 
marsi in qualche convento ; già son tanti in 
questo paese , da doversi trovar imbarazzati 
nella scelta. - Ben detto (replicava il primo), 
son tanti, ma qui ce ne vuol uno alla mano, 
subito, giacché qualche goccione annuncia lo 
scroscio non molto lontano. — Ecco la Prov- 
videnza che ci viene in aiuto (esciamava il 
secondo interlocutore) ; vedete là su, su quel 
poggetto a destra, v'è una gran fabbrica, che 
all' aspetto dovrebbe esser proprio un mona- 
stero ; indirizziamo colà le nostre cavalcature. 
— E se fosse di monache ? osservava mali- 
gnamente il ciarlone. — Tanto meglio gri- 
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dava l'altro. — Zitto là, libertino; ma già, 
siano di monache o di frati, tutti i conventi 
nostri si fanno un pregio d'essere ospitali ; e 
poi, con questo boccoli di celebrità che ci 
portiamo — e accennava ad uno dei compa- 
gni, uomo in sui cinquantanni, vestito d'una 
bella casacca nera di velluto, e con un cap- 
pello a larga tesa sul capo, ornato di lunga 
piuma bianca. 

— Per carità, miei amici (interruppe que- 
sti), non vi pensaste mai di presentarmi pel 
mio nome, se no sa Dio quante seccature mi 
toccherebbe tollerare domani j quanti pessimi 
quadri mi verrebbero mostrati, colla preten- 
sione che fossero tanti Raffaelli. Non c'è con- 
vento o chiesa che non ne abbia adesso a 
ribocco. No, no, ve ne scongiuro; chè nulla 
al mondo vale a darmi tanta noia come il 
guardare dipinti cattivi. 

— Si, si, faremo la'vostra. volontà, taceremo 
il vostro nome (rispose, quegli elio gli stava 
più da vicino , e che dagli abiti ricamati e 
dalle croci che gli pendevano dal petto, la- 
sciava indovinare uno de' primati del regno), 
non moveremo verbo su voi ; ma a patto che 
voi ci raccontato subito l'accidente che ci pose 
in questa bella condizione, quando credevamo, 
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buona gente ! d' aver la più splendida acco- 
glienza da S. A. il duca di Breganze. Per cento 
folletti ! la è dura dover cangiare un letto 
morbido, a cortine di seta con un pagliaric- 
cio da cappuccino, ed una cena squisita con 
un pezzo di pan nero. 

— Ora vi dirò, amici (soggiungeva l'ignoto), 
il caso stranissimo. Che se non ve lo narrai 
subito, egli è che in quel momento la stizza 
mi tolse la parola. Ma ora che la mi è pas- 
sata un poco, vi racconto in due minuti quel 
che m'avvenne; e spero svergognerete lo spi- 
lorcio che ci ha sidotti allo stato di errabondi. 
Come sapete (cominciò), il duca di Breganze 
m' invitava, con lettera cortesìssima, alla sua 
residenza di Villaviciosa, dicendomi conducessi 
meco la compagnia che meglio bramassi. Ri- 
sposi , ringraziando , che sarei venuto iL tal 
giorno, insieme al fiore delia nobiltà di Ma- 
drid, ed accennavo nominatamente a voi altri, 
e quindi vi pregai ad essere della partita. 
Siamo venuti esattamente nel di fissato, ed io 
mi feci sollecito d'entrare solo nel palazzo di 
S. A., a fine di ossequiarlo e di ari n nudargli 
il nostro arrivo. Quale non fu la mia sorpresa 
e, dirò meglio, la mia bile, quando, venutomi 
incontro un tale che avea l' aspetto di uu 
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maggiordomo, mi disse secco secco come S. A. 
fosse dolentissimo d' essere stato costretto a 
partire per Lisbona , e non avesse, di conse- 
guenza , potuto , aspettarmi. Mi vennero per 
Jui Ì rossori sul viso, e mi sentii salire di botto 
la fiamminga al naso ; ma la collera mi si 
accese più forte allorché quel petulante ser- 
vitore aggiunse queste maledette parole: « S. A. 
comprende quanto disturbo V. S. avrà sofferto 
per simile viaggio, e vuole perciò in qualche 
modo, compensarla , offerendole queste cin- 
quanta pistole »; e mi presentò un borsellino 
in cui erano probabilmente le ricordate monete. 

Poco mancò che non dessi un manrovescio 
a quel temerario; ma per fortuna mi venne 
dal cuore una solenne risata, e, presa la borsa, 
la gettai nelle gambe del messaggiero , ac- 
compagnando lo sfregio coll'intimargìi di tor- 
narla al suo spilorcio padrone, e dì riferirgli 
eh' io non sapeva che farne di tal dono, pe- 
rocché ne avevo portate mille con me , da 
spenderle a mio diletto. E pigliata la porta, 
me ne uscii istizzito. Tosto fuori, V indigna- 
zione mi crebbe , ripensando a quel cumulo 
d'avare sporcizie, e stralunato vi dissi corto : 
Amici miei, non c'è nessuno nel palazzo, an- 
diamo subito ad Elvas. Voi , esterrefatti , mi 
Voi. HI. 8 
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seguitaste in silenzio, resi muti dalla sorpresa 
di vedermi cosi invelenito. — Eccovi spiegato 
il grande arcano. Or dite se si può essere più 
scortese e più taccagno di questo signor Duca. 
Non vedo l'ora di tornare a Madrid per rac- 
contare il caso a S. M. Egli ne farà di certo 

10 risa grasse; e sa Dio per quanto tempo mi 
canzonerà della mala ventura. 

— Diciamo (saltaron su tutti ad un tempo 
quo' gentiluomini) che canzonerà invece quel- 
l'avaraccio sordido del Duca, il quale ad un 
par vostro fa di queste sgarbatezze. — E qui 
i commenti venivano giù a scroscio sulle spalle 
dello screanzato Anfitrione. Se non che un 
vecchietto, che stava in coda alla cavalcata , 
fe' dare un passo avanti al suo ronzino, a fine 
d'esporre questa semplice quanto sensata os- 
servazione : 

— Ma, signori miei, non c'è dubbio che il 
signor Duca non abbia commesso un atto in- 
degno. Pensate per altro che all' udire come 
gli venivano ospiti de' gentiluomini spagnuoli, 
dovette sentirsi indosso i brividi della morte, 
Non avrete, confido, dimenticato (e qui ab- 
basso la voce a segnale di prudenza) come 

11 conte Duca, invitando più volte Don Gio- 
vanni in corte, con mille carezze, volesse 
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nient' altro che levargli per sempre la frega 
di mantenere pretenzioni sul regno di Porto- 
gallo. Don Giovanni ne fu avvertito, e da quel 
momento vive nei sospetti, e quando sente che 
gli vengono intorno creature del conte d'Oli- 
vares, è come se udisse i rintocchi dell' ago- 
nia Capite bene che un povero diavolo hi 
que' panni deve preferire l'accusa di scortese 
al pericolo di fare un viaggio ex abrupto per 
l'altro mondo (1). 

11 dialogo sul secondo tema non avrebbe 
finito si presto, se già la comitiva non fosse 
in quel momento arrivato dinanzi al vasto 
edificio, che, per fortuna di que' morbidi pel- 
legrini , era proprio un convento, e de' più 
ricchi del Portogallo , quello cioè de' Padri 
Predicatori, detti dell'Arundeio, rinomatissimi 
per opulenza, cultura ed operosità. 

(1) Tutti gli storici spaglinoli dì quest'epoca nar- 
rano che il duca d'OIivares, onde disfarsi di Don Gio- 
vanni, duca di Breganze, in cui intravedeva tendenze 
ad impadronirsi del regno di Portogallo, l'invitò con 
molte cortesie più volte alla corte affine di farlo uc- 
cidere; ma non riuscì, perchè a Don Giovanni venne 
rivelata la trama. Don Giovanni diventò poi in ef- 
fetto, nel 1630, re del Portogallo, sotto nome di 
Giovanni IV, ed ebbe il sopranome di Fortunato. 
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Dati tre o quattro colpi al picchiotto della 
porta, i viaggiatori sentirono aprirsi un fine- 
strone in mezzo della medesima, e videro ap- 
parire il muso aguzzo del portinaio, che pro- 
nunciò il suo abituale chi è. Risposero d'essere 
gentiluomini spagnuoli, che desideravano al- 
loggio per quella notte. Furono allora fotti 
passare in uno stanzone terreno , che schiu- 
dendosi sulla strada , pareva non avesse co- 
municazione coll'interno. Quando furono però 
là dentro, ben s'accorsero, anche alla debole 
luce del crepuscolo, come le rotelle e i con- 
gegni affissi nel muro denotassero aver il por- 
tinaio il mezzo di disserrarla senza uscir dal 
convento. Compresero allora che i frati, maestri 
d'ogni accortezza, non voleano pagar cara la, 
cortesia, col mettersi a pericolò d' introdurre 
nel monastero gente di mal affare. 

Entrati nello stanzone i nostri viandanti, e 
lasciati i cavalli a' servi , si disponevano ad 
aspettare un qualche vivente che fosse venuto 
a dare una risposta, quando una voce uscente 
da uno sportellino apertosi nel soffitto, chiese 
da quell'eccelso parlatorio che dessero prova 
della loro condizione e stato , se bramavano 
ingresso nel convento. — Capperi (esclamò 
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il personaggio che pareva il più alto in grado 
fra que' cavalieri;, questi padri la san lunga, 
e la cieca confidenza non è per certo il mag- 
giore dei loro difetti. Detto ciò, trasse dalle ta- 
sche, una carta, e ponendola sulla punta dellasua 
spada, la innalzò fino allo sportello ove stava 
l'interrogante. Era questa una specie di lettera 
patente, munita del sigillo reale, in cui erano 
conferiti titoli, onori e privilegi a Don Guz- 
mano d'Ayala, duca del Pejo, principe di Sierra- 
Morena, grande di Spagna, commendatore della 
Calatrava e di non so quanti altri ordini ca- 
vallereschi ; farnetico di tempi in cui i titoli 
e i ciondoli tenean luogo di merito dinnanzi 
agli occhi di moltitudini impecorite da lunga 
servilità. 

Non erano cinque minuti da che la predetta 
carta veniva consegnata al misterioso chiedente 
che s' udì un gran tramenio di genti , uno 
schiudersi di catenacci, un chiamarsi a vi- 
cenda; finché nella parete di contro all'in- 
gresso, che pareva cieca, si spalancò, quasi 
per incanto, una porta, ed entrò il priore se- 
guito da numerosi conversi, che portavano 
torcie e lucerne. Appena nello stanzone, do- 
mandò, con una spigliatezza rivelatrice di 
grand'uso di mondo, d'aver l'onore di presen- 
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tare il primo de' suoi omagi all'eccellentissimo 
Don Guzmano d'Àyala (e qui il codazzo delle 
vacuità titolari). Ebbe a riscontro l'avvanzarsi 
di Don Guzmano, che, con la cortesia orgo- 
gliosamente inchinevole delle corti, si fe' a 
chiedergli perdono del disturbo, e a ringra- 
ziarlo della ospitalità. Indi presentò collettiva- 
mente i suoi compagni, senza declinare i loro 
nomi, memore della raccomandazione fattagli 
da uno di essi. 

Ricambiati pochi altri complimenti, il priore 
si fece guida di que' signori, accompagnandoli 
nel braccio della fabbrica destinato a' fore- 
stieri; e per via si scusò se non poteva offe- 
rire alloggio degno di sì aita comitiva; ma 
da poveri frati (aggiungeva sorridendo) - non 
potersi sperare certe morbidezze. Indi avanzò 
nuove scuse, a nome degli altri padri, se non 
venivano ad offerirei loro ossequii, perchè era 
quella l'ora della preghiera vespertina. 

Tosto che i nostri pellegrini • furono nelle 
celle ad essi fissate, s'avviddero come la mo- 
destia dell'alloggio proclamata dal priore par- 
tecipasse di quella solita ipocrisia sociale, che 
invilisce anche le cose buone, a fine di farle 
trovare superiori all' aspettativa. In effetto, 
quelle camerette erano più che decenti; nulla 
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dei necessario mancava; e certi parati a so* 
pracielo, certe cortine rilevate su bracciuoli 
dorati, certe seggiole rabescate di tìne orna- 
ture accennavano ai delicati superflui dell'a- 
giatezza. - 

Contentissimi que' cavalieri d'aver trovato si 
confortevole ricetto, s'abbandonarono all'alle- 
gria propria dì chi, rassegnato al disagio senza 
esserci avvezzo, trova d'improvviso le gioie 
dell'abbondevole. Senonchè sentivano il biso- 
gno di porre qualche cosa entro lo stomaco, 
ma non osavano spingere l'indiscretezza sino 
a domandare un refìciamento, ove non era 
dato pagarlo. Ma il bravo priore immaginò 
quella necessità, e non dopo un certo tempo 
fe' loro imbandire casalinga si, ma sostanziosa 
cena; la quale non è a dire come tornasse 
gradita a quegli stomachi digiuni, e come li 
disponesse a sonno ristoratore. 

Svegliatisi di buon mattino, fecero dire al 
priore che bramavano ringraziarlo innanzi di 
partire, e che gli chiedeano di poter subito 
udire una messa. Non era già questo un de- 
siderio religioso speciale ai nostri viaggiatori, 
ma si invece un uso costante dell'epoca bac- 
chettona, perocché allora nessuno viaggiatore 
avrebbe ardito porsi in cammino, senza aver 
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assistito all'ufficio divino. Non corse un quarto 
d'ora che una campanella li avvertiva come 
la messa fosse pronta. Entrarono allora tutti 
nella sfarzosa chiesa, elegante per gotiche ar- 
chiggiature e per rabeschi del secolo XIV, 
inzavardati però qua e là coi bitorzoli e i ri- 
gogli dell'arte già imbarocchita, che in par- 
ticolare sugli altari, avea cacciate- le sue co- 
lonne a spira e i suoi frontispizi a saetta, su 
cui sedevano santi ed angeli di provocante 
carnalità. 

Quivi trovarono raccolti tutti padri, col prio- 
re alla testa, che, avanzati i saluti mattutini 
di costume, li condusse ad inginocchiatoi co- 
perti di ricco velluto, e fece dar principio alia 
messa. Intanto che questa si celebrava, il ■ ca- 
valiere che avea tanto pregato perchè si ta- 
cesse il suo nome, andava girando gli occhi 
intorno per osservare i numerosi capi d'arte 
che faceano bella mostra qua e là. Fra questi 
lo fermò di preferenza una gran tavola d'al- 
tare, figurante Gesù crocifìsso con S. Domenico 
ai piedi della croce. Gli parve in sulle prime 
di vedervi qualche cosa di suo ; poi v'ammirò 
un certo far largo di pennello, una sicura in- 
telligenza nel disegno e nel chiaro -scuro, senza 
servilità d'imitazione. Andava ripensando chi 
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mente si penlea in vane congetture. 

Non sì tosto terminato il sacrificio divino, 
e quando il priore e i suoi colleghi circon- 
darono gli ospiti onde augurar loro il buon 
viaggio, lo sconosciuto cavaliere domandò ai 
* padri chi fosse l'autore di quel dipinto. Tutti 
abbassarono il capo, senza dare risposta. Rin- 
novò l'inchiesta, aggiungendo come quell'o- 
pera stupenda non potesse essere eseguita che 
da un maestro, e mostrarsi poi condotta così 
di recente, da lasciar presumere ne conosces- 
sero l'artefice. Àncora nessuna risposta. Insi- 
stendo, si rivolse allora al priore, da cui non 
ebbe che queste secche parole: — Signore, 
non possiamo compiacervi. — Padre, ve ne 
scongiuro (replicò l'altro), ditemene il nome: 
è. il pittore Rubens che ve ne prega. 

A quel nome di fama gigantesca, tutti i 
monaci feeero atto di riverente sorpresa; e il 
priore con voce tremula di commozione e con 
un impercettibile raggio di gioia negli occhi 
soggiunse chinando il capo: — Quegli che 
ha dipinto questo quadro è morto al mondo - 
egli é monaco. 

- — Monaco! esclamò Rubens. Mio Dio! la 
luce nascosta sotto uno saio. Padre, ve ne 
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scongiuro, ditemi tosto il suo nome e quello 
del convento che lo accoglie. Bisogna che egli 
ne esca. Dio gli ha dato il genio per farlo 
raggiare, come una fiaccola, agli occhi degli 
uomini. 

A cosi focose parole, il priore impallidi, poi 
vacillò e cadde svenuto. Rubens e tutti gli 
astanti s'abbassarono tosto a soccorrerlo: ogni 
aiuto dell'arte gli fu prodigato, ma invano... 
egli non era più. Vinto dalla lotta interna, 
fra la più giustamente orgogliosa delle com- 
piacenze e l'umiltà dei voti cristiani, l'infelice 
soccombette all' impeto deli' emozione. Quel 
monaco si grande e si modesto era l'autore 
del quadro lodato, era Saverio Collantes, che, 
dopo vestito l'abito domenicano, tanto s'avanzò 
nella dottrina e nella carità evangelica, da 
meritare il posto di priore in uno dei più co- 
spicui conventi del suo ordine. 

Non è a dire come Rubens rimanesse de- 
solato d'essere la causa innocente di quella 
dolorosa morte. Pianse per lunghi giorni ama- 
ramente il triste caso; e solo le onoranze 
splendide prodigategli dal monarca spagnuolo 
e le brighe diplomatiche che inframmetteva 
agli esercizii del suo fulmineo pennello, val- 
sero a distrarlo da quel tetro pensiero. 
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La storia fu meno giusta e meno pietosa 
del grande fiammingo, perchè, mentre essa 
eleva a cielo tanti, anche servili imitatori della 
maniera di lui, dimenticò pure il nome di Sa- 
verio. Laonde dobbiamo esser grati a Van 
Hasselt che, nella pregevole sua opera su Ru- 
bens, ci conservò codesto lugubre avvenimento 
desumendolo da cronache a questo contem- 
poranee (1). 

Considerando a questo fatto, la mente corre 
spontanea ad una riflessione : ed è che, se fosse 
accaduto a' tempi nostri, gli artisti d' elevato 
pensiero l'avrebbero fatto tema dei loro pen- 
nelli. Ma all'epoca di Rubens, e nel suo animo 
stesso, gli avvenimenti contemporanei non 
avevano importanza: parevano indegni d'es- 
sere argomento dell'arte, e neppure se ne com- 
prendeva 1' efficacia sulla società. Anzi, non 
pareva possibile attuarli, senza mescerli alle 
memore favolose o storiche del passato greco 
o romano. Tanto è ciò vero che, quando Ru- 
bens medesimo fu obbligato a dipingere per 
Enrico IV le scene relativamente al matrimo- 
nio di lui con Maria de' Medici, non seppe 
trovare miglior maniera a rappresentarle che 

(1) Van Hasselt. Histoire de la vie et des ouvra~ 
ges de Rubens. — Bruxelles, 1853, ua toI. in-8. 
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di frammischiare ai due regali coniugi la deità 
dell'Olimpo e Ì fantocci allegorici descritti da 
barocchi mitografì del tempo; tramestio biz- 
zarro di costumi dell'epoca e di nudità nati- 
cute, che se gli servi a manifestare i magi- 
stratori impareggiabili della focosa sua tavo- 
lozza, valse però a render poco men che ri- 
dicolo il concetto di quelle opere. 

Allora l'arte era in quel punto in cui tutto 
voleasi sagrificato agli allettamenti dell'occhio, 
alle armonie della forma, lasciando che il con- 
cetto fosse appena telaio o pretesto alla scienza 
del nudo e alle tecniche del pennello. E da 
quella scienza, come da quelle tecniche, siamo 
molto lontani adesso, il consento, ma guada- 
gnammo, e non poco (almeno mi pare), nella 
evidenza e nella acconcezza del pensiero. Valga, 
a prova di ciò, l'espressiva verità che aleuni 
sanno porre in argomenti dell' epoca nostra, 
rimeritati dall'interessamento vivo che ne ri- 
sentono i riguardanti. Chi degli antichi famosi 
non avrebbero dipinto un quadro con migliori 
metodi di pennello di Vilkie e di Donnhauser ? 
ma quale d'essi trattando que' temi famigliari, 
lo avrebbe inventato meglio ? 

11 pregiudizio, cullato dalle accademie e da- 
gli amatori, chiama questa minor pittura arte 
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di genere, mìsera ancella della storica sublime, 
che sol dovrebbe nel passato tuffarsi. Ma in- 
tanto l'età, che progredisce, guarda imparando 
al grande quadro de' settembrini di Muller, e 
ammira solo il bel colore, il sapiente chiaro- 
scuro, e le dotte movenze nelle polpute quanto 
insignificanti Veneri di Rubens. 

A me non piacciono que' dipinti, per quanto 
bene eseguiti , che mi presentano le pentole 
della cucina come principale , ed una cuoca 
elle curai cavoli, quasi accessorio. Sono scem- 
piaggini quelle , che non destano un nobile 
sentimento, non destano un affetto ; ma guardo 
sempre più volentieri la tela d' Induno che 
m'offre la battaglia della Gernaja, che non la 
morte di Cesare dipinta dal Camuccini. Di- 
nanzi alla prima provo un senso di compia- 
cenza d'appartenere ad un'epoca in cui vivono 
tali soldati, e mi diletta sommamente vederli 
espressi con si grande verità. Dinanzi all'altra 
scorgo solo un delitto politico, rinnegato dal- 
l'età nostra civile, e mi ristucca riscontrare in 
ogni linea le reminiscenze de' ruderi copiati 
nel vaticano. Certi dicono arte difficile que- 
sta, facile quella e propria ai minori ingegni ; 
ma risponderei a chi sciaguatta simil sentenze, 
che provino; e vedranno qual facilità ci sia a 
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fare che le immagini dell' oggi commovano 
l'osservatore. 

Tutto questo lo sarà , lo consento , irrive- 
renza colpevole ai sanguinosi allori di Roma 
antica; sarà falso gusto del bello; sarà un 
esagerato affetto ai fatti onorevoli del presente; 
ma non so persuadermi che il passato sola- 
mente, per quanto venerabile, abbia ad essere 
inspiratore dell'arte nostra, e che essa si de- 
gradi a manifestare le azioni contemporanee, 
quando sieno degne dell'universale rispetto. 
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